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Q.HORATII FLACCI 

DE ARTE POETICA 
EPISTOLA 
AD PISONES. 



Slamano capiti cervicem pictor equina m 
Jungere si velit , et varias inducere plumas , 
Undique collalismembris , utturpiteratrum 
Desinai in piscem mttlier formosa superne : 
5 Spectatum admissi rtsum teneatis amici? 
Credile , Pisones , isti tabulaefore librum 
Persimilem , cujus , vclut aegri somnia , 
vanae 

Fingenlur species , ut nec pei , nec caput 
imi 

Reddalur formac Picloribus , atque. Poetis 
io Quidlibet audendi semper fait aequa po- 
testà!. 

Scimus , et hanc veniam petimusque , da- 
musque vicissim. 
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DELL'ARTE POETICA, 5 
EPISTOL 1 (,) 

D[Q. ORAZIO F LACCO 

A'P I S O fi J. (,) 



Ì5e ad un Pìttor venisse inai talento 
D'innestar, per capriccio, a capo umano 
Cavallina cervice, e varie penne 
Adattar procurasse a membra insieme 
Quinci e quindi accozzate , onde una vaga 
Donzelletta al di sopra in gozzo pesce 
Facesse terminar; ditemi: ammessi 
A spettacolo tal sapreste, amici, 
Le risa trattener? Simile appunto 
Giudicate, o Pisoni, a tal pittura 
Libro di vane e stravaganti idee, 
Come sogni d'infermo , in cui nè capo 
Può trovarsi, nè pie, che aduna sola 
Forma convenga. Egual poter (direte ) 
Di tentar checchessia sempre, fu dato 
Al Poeta , al Pittor. Lo so. Concedo 
Questa licenza , ed a vicenda anch'io 
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6 dell'arte poetica 

Sed non ut placidis coeant immitia, non ut 
Serpentes avibus geminentur , tìgnbus agni. 
Irweptis gravibus plerumque , et magna prò- 

fi.m, 

l5 Purpureus , late qui splendeat , unus, et alter 
Aasuitur pnnnus , cum lacus , et ara Dianae, 
Et properantis aquae per amoenos ambitus 
agros, 

Aut Jluinen Rkenum , aui pluvìus describi- 
tur arcus. 

Sed nane non erat bis locus : et /orlasse 
cupressum 

io Scis simulare; quid hoc? Si/raclis enatal 
exspes 

Navìbus,aere dato quipingilurPampkora caepìt 
Instimi , currente rota , cur urceus exit ? 
Denique sit quodvis simplex dumtaxat,et unum 
Maxima, pars vatum { pater , et juvenes pa- 
tre di gai ) 

i5 Decipimur specie recti: brevis esse laboro, 
Obscurus fio; sectantem levt'a, nervi 
Dejictunt animique.- professus granàio, turget: 
Serpit humi tutus nimium , tìmidusque prò- 
cellae ,- 

Qui variare cupit rem prodi gialiter imam, 
3o Delphinum sylvis apptngit ,jluctibus aprum. 
In vitium ducit culpa? fuga, si caret arte. 
Mmilium circa luduni J'abcr imus et ungues 
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DI ORAZIO, 7 

La dimando per me ; ma non in guisa 

Che sia però col placido il feroce 

D' unir permesso , ed accoppiar si possa 

I serpenti agli auge), le tigri all'agne. 

Taluno ordisce opre sublimi , e smesso 
Per vana pompa alla sua tela appunta 
Di porpora un ritaglio; il bosco e l'ara 
Descrivendo or di Cintia , or la piovosa 
Iride e il Retio , or per campagne amene 

II serpeggiar di frettoloso rio : 

Ma qui non era il sito lor. Saprai • 
Forse un cipresso anche imitar: che giova 
Se franto il pio . se disperato , n nuoto, 
Esce del mar chi ti pagò per farsi 
Phiger da te? Fu incominciata un'urna , 
Come, al girar della voluhil ruota , 
Vien poi fuori un orciuol ? Checché si f.iccia 
Tutto in somma esser dee semplice ed uno. 

Suol per lo più l'immagine del buono 
( Padre , e di padre tal figli ben degni ) 
Noi poeti ingannar. Breve esser voglio ; 
Divengo oscuro. A chi nettezza affetta, 
Manca nervo ed ardir. Gonho si rende 
Chi grande esser desia. Rade il terreno 
Chi troppo cauto ogni procella evita: 
Chi a variar mi rabil utente un'opra 
Attende sol, pingo delfini in b>sco, 
Ciughiali in niHr ( he in altro error conduce 
La fuga d* un error priva dell' arte. 

<Ju< I . d' Umiliò cola presso la scuola 3 
Artista dominai 1' unghie in metallo 
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Exprimet, et mollea imitabit uretere capillos: 
Infelix operis summa, quia ponere totum 
35 Nesciet : hunc ego me, si quid componere 

Non magis esse velini , quam pravo vìvere 
naso, 

Spectandum nigris oculis , nigroque capillo. 
Sumite material» vestris//uiscrìèitis i aequarn 
Viribus, et versate diu, quid f erre recu- 
seni , 

4o Quid valeant kumeri. Cui lecta potenter 
erit res , 

Nec facundia deserei hunc , nec lucidus 
orda. 

Ordinìs haec virtus erit , et venus ( aut ego 
fallar ) 

Ut jam nunc dicat :jam nane debentìa dici 
Pluraaue differat , et praesens in tempia 
omìttat : 

45 Hoc amet, hoc spernat promissi carmims 
auctor. 

In verbis etiam lenuis , cautusque serendis , 
Dixeris egregie , notum si callida verbum 
Reddiderit junctura novum. Sifone neces~ 

se est 

lndiciìs monstrare recentibus abdita rerum, 
5o Fingere cinctutis non exaudita Cetkegis 
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DI ORAZIO. 
L'esprimerà : fia d'imitar capace 
Un molle cria; sempre infelice poi 
Nella somma dell'opra , il tatto insieme 
Perchè accordar non sa. Per me, se avessi 
uniche cosa a compor, tinto vorrei 
sser colui , quanto uno sconcio naso 
Trota fini in faccia , ed esser poi distinto 
Per gli occhi nerìe per le nere chiome. 

Materia, a cui sieri vostre forze. eguali, 
Eleggete , o scrittori , ed a qual peso 
Sien atti , o no gli omeri vostri , in mente 
Lunga tempri volgete. A chi l'impresa 
Colpoter misurò, facondia mai, 

0 lucido al bisogno orditi non manca. 
La grazia poi dell' ordine, e il valore, 
A parer mio , consiste in ciò : che sappia 
ll.clestro autor sul cominciar dell'opra 
Di tutto ciò che dovrà dir, qual parte 
Subito esporre ,e quale in altro tempo 
Diilerir sia vantaggio in che si possa 
Più compiacer; che trascurar convenga. 
L'uso, e il dispor delle parole esige 
Gentilezza c cautela. Àllor surai 
Egregio parlator quando le voci 

Note ad ognun, mercè la cura intìnsi re 
Che in collocarle avrai, nuove parranno. 

Se poi fia d'uopo con recenti segni 
Nuove cose indicar, ben tai formarne 
Ti occorrerà , che non udirò innanzi 

1 succinti Cetegi : e fia permessa 

La modesta licenza r e, se prudente 
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IO dell'arie poetica 

Continget , dabiturque liccntia sumpta pit- 
denter, 

Et nova , fictaque nuper habebunt ve.rba 
fidem,- si 

Gracco fonte cadant , parce detorta. Quid 

Caccilio ,Plautoquedabit Romani™, adem- 
piimi 

55 V irgih'o , V arioque ? Ego , cur acquifere 
pnuca , 

Sipossum yìtwidcor ?Cum lingua Catonis et 
Enni 

Sermonem patrium dìtaverit , et nova rerum 
Nomìnaprotuterit! Licuit,semperquelicebit , 
Signalum praesente nota procedere nomen. 
60 Ut kylvaefolih pronos matantur in aiuiot, 
Prima cadùnl ; ita verborum vetus inte.rit 
aetas , 

Etjuvemtm rilu florent modo nata,vig/-ntque. 
Debemur morti nos ,nostraque : sive recepì its 
Terra Neptunus, classes aquilonibus arcet , 
65 ( Rcgis opus!) sterilisce diupalus, aptaque 
reinis , 

Vicinasurbesalit,et grave sentii aratrum ; 
Seucursum mutavit iniquumfrugibus amais, 
Doctus iter melius.mortaliafacta peribunt ; 
Ncdum sermonum stet bonos, et gratìavivax. 
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DI ORAZIO- Il 
Trar le saprai dalle sorgenti Argive , 
Ancor novelle . immaginate a pena 
Credito acquisterà». Che al fine a Vario 
Ed « Mtirun come ardirai» l'istesso 
I ilomani ritur, che fu da loro 
Dato a Plauto e a Cecilia ? Ed io , se posso 
Lieve acquisti) sperar, perchè invidiarne 
A me l'onor? Se In natia favella 
DÌ voci ignote allora Ennio già tinto, 
E Catone arricchì ? Stampar parole 
Su l'impronta corrente è sempre stato 
Lecito, e lo sarà. Come , cadute 
Le prime foglie al declinar dell'anno , 
Si rinnovan le selve ; in simil guisa 
Invecchia n pur le antiche voci , e in altre 
JTate pur ora il florido s' infonde 
Vigor di gioventù. Dobbiamo a morte 
Ciò eh' è nostro , e noi stessi. Accolto in seno 
Della terra Nettun le navi armate ^ 
( Opra real ! ) sottragga a' venti : il grave 
S'avvezzi a tollerar vomere ignoto 
Quella,che fu gran tèmpo abile ai remi, 
Kteril palude , or le citta vicine 
Atta a nutrir: muti il suo corso, apprenda 
Quel funesto alle messi altero fiume 
Miglior cammin : son opere mortali , 
Perir dovran , Don ehe la grazia e il pregio 
Delle parole eternamente viva. 
Rinascerà ti molte già spente t e molte 
Or gradite cadran , se l'uso ii vuole, 
Arbitro del parlar , giudice , e norma. 
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DI ORAZIO. 13 
Quale a narrar l'orride guerre, o l'opre 
Dc'graD duci e de' re metro s'adatti 
Omero dimostrò- Prima il dolore 
Ke' versi impari alternamente uniti , 
Poi s'espresse il piacer. Ma ehi del corto 
Verso elegiaco è il primo autor, fra foro 
Contendono i Grammatici , e indecisa 
La lite è ancor. Fa dalla rabbia armato 
Ardii loco del giambo, e questo i socchi 
E i co torni usurpar; perchè all'alterno 
Discorso acconcio;, il popolar tumulto 
Vince sonoro , e per V azione è nato. 
Euterpe il rammentar gli Dei , gli eroi, 
L'Atleta vineitor, 1* insigne al corso 
Eleo destriero , i giovanili affetti, 
11 iicor di Lieo diede alla lira. 
L' esposte norme ove osservar non sappia , 
Né dure all'opre i lor colori, il nome 
Perchè avrò ai poeta ? E per qual rea 
Stolta vergogna io d'ignor.ir più tosto 
Che d'imparar ciò che fa d'uopo eleggo ? 

Non con tragico stile espor si vuole 
Un comico soggetto ; e la privata 
Mal sopportai! del socco umil favella 
Le cene tiestée. Qual si conviene 
Abbia tutto il suo luogo. Alza la voce 
Pur la Commedia alcuna volta , e d'ira 
Gonfio Creniete in alto stil garrisce. 
Qual sovente all'opposto in stil dimesso 
11 tragico si duol Mendico , errante 
E Telcfo e Peléo tutte rigetta 
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1 4 dell' arte noetica 

Dignis carminibus mirrati coena Tkyestae. 
Singola quavque locum teneant sortita de- 
center. 

Interdtun tamen et vocem comaedia tallii , 
Iratusque Chre.mes tumido deliligat ore; 
g5 Et tragicus plerumque doltt sermone pedestri. 
Telepkus et Peteus, cum pauper , et exul 
uterque , 

Projicit ampullas et sesquipedalia nerba, 
Si curai cor spectantis feti gisse quarela. 
JVon satis est pulcra esse poemata: duteia 
sunto , 

100 Et quocumque volent , animum auditoris 

Vi ridentibwì arrident, ita jlentibus adflent 
Rumori vultus: si vis m e Jle re, dolenti um est 
Primum ipsi t ibi : tane tua me infortunia 
laedent. 

Telephe, vel Peleu, male si mandata loqueris , 
io5 Aut dormitabo,aulridebo. Tristia moestum 
V ultum verba decent: iratum, piena minarum: 
Ludentem, lasciva: siverurn, seria die tu. 
Forma' enim natura prius nosintusad omnem 
Fortunarum haliti tua ; juvat , uiu impeliti ad 
tram , 

no Aut ad humum moerore gravi deducit, et 
angit; 
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Le ampollose figure , e le sonanti 

Magnifiche parole, al cor se brama 

Ch« giungali di chi l'ode i suoi lamenti. 

Che lu splendido stil pregio bastante 

D'un poema non è, senza quel dolce 

Incanto seduttor, che il core altrui 

In mille anetti a ■ uo piacer trasporta. 

L'unum sembiante imita tor s'adatta 

Aj pianto, ai riso altrui. Se wi ch'io pianga, 

Piangi tu primo, e dal tuo duol trafitto 

Eternili allor. Ma le commesse parti 

Se male esprimi , o Teli-fu , o l'eleo, 

Iti 'inviti ni sonno, e mi corninovi al rìso. 

Or così meste voci al voltai afflitto, 

ftjiuaceiose all'irato , austere al gt-aTe , 

gcher.evoli al festivo unir conviene , 

Che a sentir la natura atti ci rende 

Pria nell'interno ogni divi rs-i alletto , 

Degli eventi a tenor ; col ti. ,1 ne ufi arili a , 

fc'agita con lo sdegno, e poi dall'alma 

Per l'ifiter| rete lingua i m> li ccusa. 

£ se allo stato di chi parla i detti 

fiuti son concordi , andran le risa in Roma 

£ nobili e plebee sino alle stelle, 

Perciò non poco importerà . se un nume 
E' chi (>arla . n un eroe : s u mi già maturo , 
Se nel fior dell'età giovatieardente, 
Se nobil donna . se nutrice attenta , 
Meuatanì, ,> villan ; Politico, o Assiro ; 
Se in Tebe fu , se fu nutrito iu Argo. 
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6 dell'arte poetica 

Post effe.rt animi motus interprete lingua. 
Si dicentis erunt fortunis absona dieta, 
Romani tollent equites,peditesque cachinnum. 
Intererit midtum Divusne loquatur,an Heros, 

iSMaturusnesenex, anadhue fiorente juventa 
Fervidus, an matrona potens , an sedala 
mttrix , 

Mercatorne vagus , cultorne virentis agelli , 
Colchus,an Assyrius, Thebis nutritus, an 
Argis. 

Aiti famam sequere,aut sibi convenientia 
finge 

ìoScriptor: honoratum si'jforte reponisAchillem, 
Impiger, iracundus , inexorabilis , acer, 
Jura neget sibi nata , nihil non arroget armis. 
Sit Medea ferox , invictaque: Jlebilis Ino .• 
Perfidus Ixion; Io vaga: tristis Orestes. 

l5Si quid inespertum scenae committis, et audrt 
Personam formare no vani , serveturad imam 
Qualit ab incepto processerà , et sibi constet. 
Difficile est proprie communia dicere .• tuqu? 
Rectius iliacum Carmen dedite is in actus, 

ìaQwxm siproferres ignota,indictaque primns. 
Publica mot e r ics privati furi* e.rit , si 
Nec circa vile.m patulumque morabi'ris orberà: 
Nec verbnm verbo curabis reddere Jidits 
Interpres: nec desilies imitator in arctum , 



r 
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DI 0 R,A 7. 1 O. 



-7 



O lo comune opinion seconda , 

0 cose in ogni parie a se concordi 

Fingi , o scrittoi-. Se de' tuoi carmi a sorte 
Vuoi far soggetto il cele bruto Achille ; 
Pronto, iracondo , inesorabil , fero 
Leggi non soffra , e sua ragion sian l' armi. 
D' umanità senso non abbia , e sia 

1 riflessi hi l Medea ; sempre di fede 
Mancatore Issione; Io vagabonda ; 
Ino piangente , e tormentato Oreste. 

Se cosa poi non più tentata innanzi 
Avventuri alle scene , e un nuovo ardisci 
Carattere inventar , sino all' estremo 
Conservar si dovrà , sempre a se stesso , 
Qua) da principio ei si mostrò , conforme. 
I tarar primiero degli uarnnì eventi 
Dal tesoro comun materia , e darle 
Propria forma ed acconcia è dora impresti : 
Se distingui perciò l' Iliade in Atti , 
Corri rischio minor , che ignote cose , 
Hè dette pria se vuoi produrre- E quella 
Materia istessa , che per altri è resa 
Pubblica già , di tua ragion privata 
Diventerà ; purché vilmente al noto 
Giro del primo autor tu non rimanghi ; 
Purché noi renda , interprete fedele , 
Di parola in parola , o in qualche angustia 
Non t'inoltri imitando , onde non possi 
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18 DELL'ARTE POETICA 

i35 Viule perfetti prof erre pud or vetel , aut ope- 
riate*. -, -, . -m : .„ sf. 
Nec sic incipies , it( scriptor cyclicus olim ; 
Forliinam Pròtei canta bo . et nobile bellnni. 
Quiddignumtantoferet htcpromissorhiatu? 
Parturient moiites; nascetur ridiculusmus. 
l4o Quanto rectius lite , qui nil molitur ìnepu! 
Die inibì Ma sa virum , caplae post tempora 
Trojae, 

Qui m. res hoininummultnrumTiitit. eturbrs. 
Non Jumum ex fulgore , sed ex fumo dare 

Cogitai ut speciosa di hinc miraculapromal , 
145 Antiphatem , Scyllamquc,et cum Cytiope 

Charybdim. 
Sec redit uni Diomedis ab interitu Meleagrì, 
Me gemino bellum Trojanum orditur ab 

ovo. 

Sempir ùd evenutiti festinat , et in i 



ffon secttM ac notas , auditore!» rapii : et 

l5o Desperai tractata nitescere posse ,relinauit. 
Atquoita mentitur,, sic veri s falsa remi- 

Primo ne medium , medio ne discrepa ■ 
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DI ORAZIO. Ii> 
Non cominciar così , come già fece 
Quel narra tor di lunghe storie in versi : 
Tutti di Priamo ijortunosì eventi, 
La nobit guerra io canterò ... Qual mai 
A sì larghe promesse opera eguale 
Darà costui ? Partoriranno i monti , 
Vii topo nascerà. Quanto più saggio 
Quei cominciò clie nulla ordisce a caso ! 
L' Eroe , che dopo il giorno a Tro/a estrema 
Molte vide città , grilli . e. costumi , 
Suggeriscimi o Musa. Ei dalla luce 
Fumo non già , ma quella ben da questo 
Di far riesco r disegna , ove poi voglia 
I bei portenti suoi , Cariddi , Scilla , 
Antifate produrre, e Polifeftì*. 
Di Diomede egli a narrar non prende 
Fin dal caso fa lai di BeleagTo 
Importuno il ritorno; ei non comincia 
Dal doppio ovo ledeo d'ilio lo guerra. 
Sempre s'affretta al fin : come se noto 
Fofse ciò che precede, in mezzo all'opre 
Xra sporta il suo lettor: ciò che non spera 
Maneggiando illustrar, destro abbandona . 
E mentisce cosi ; col frisasi vero 
Sa in tal guisa intrecciar, che corrisponde 
Sempre il mezio al principio , al meno \i line- 

Ma.tu.se pure acuisti applausi aspiri 
Di chi la tenda aspetti . e mai non sappia 
Sorger dal suo sedi! , finché non dice , 
Fate plauso, ti cantatori ciò ch'io pretendo,. 
E il popolo da te , memore ascolta. - 
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M DEI.!.' ARTE POETICA. 

Tu , quid ego , et popuius mecum desiderei , 
nudi: 

Sì plausorìs eget aulaea manentìs , et usque 
i55 Sessurì, donec cantor , tos plaudite , dìcat : 
Aetatis cujusque notandi sunt libi mores, 
Mobilibusque decor naiuris dandus , et annis. 
Reddere qui voces /-ain seti puer , et pede 

Sigila! humum, gestii paribus colludere, et 
tram 

>6o Colli git , ac ponìt temere, et mutatur in 
horas. 

Imberbis , juvenis , tandem custode remoto , 
Gaudet equis s canibusque ,et aprici granane 
campi ; 

Ctreus in vìtium flecti , monitoribus asper, 
Utilium tardits provìsor , prodi gus aeris, 
i65 Sublimii . cupidusque , et amata reliiujuerc 
pernix. 

Conversi* studiti, aetas , animusque virilis 
Quaerit opes , et amicitias , inservii honori , 
Commisisse cavet , quod mox mutare la- 
botxt. 

Multa senem circumveniunl incommoda: vel 
quod 

1 70 Quaent , et inventis mi ter abstìnet , ac tìmet 
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D I OR A T I O. 31 
Osservar A' ogni età dessi il costume , 
E l'indole spiegar qual si conviene. 
Varia in ciascuno al variar degli anni. 

Fauci al , che ad imitar già i detti apprese» 
£ già stampa il tcrren d' orme sicure , 
Lieto scherzar vuol co' suoi pari : a caso 
E si sdegna e si placa : e sé diverso 
Cento volte da sè mostra in brev'ora. 
Giovane , a cui non adombrò le gote 
Adulto pel pure una volt» al fine 
Diti 6uo custode in liberta lasciato, 
Dei veltri, dei destrieri, e degli aprici 
Fa sua cura e diietto erbosi campi : 
Docile al mal, qua) molle cera ; acerbo 
Co' riprensori suoi ; di ciò che giova 
Tardo conosci tor, prodigo, altiero, 
Con eccesso bramoso, e con eccesso 
Pronto a lasciar ciò che gli fu più caro. 

L' età viril ( cambiando genio ) e brama 
Ricchezze , e cerca amici , e ambisce onori ; 
Pensa a non far ciò che a disfar poi sudi. 

Molti incomodi ha il vecchio : ognor s' aflanna 
Ad acquistar ; ciò che acquistò non osa 
Mai porre in uso ; e a dispensarne astretto, 
Con freddezza e timor tutto dispensa. 
Querulo , indugiator , tardo non meno 
A disperar j che a concepir speranze; 
Diffidi, neghittoso, avidamente 
Di vita amico : esaltator de' tempi , 
Che; fanciullo passò ; censor di quanti 
D'etii precede, c riprensor severo, 
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1% DELI.' ARTE POSTICA 

V el quodrcs omnes timide , gelidequo mini- 

Dilator , speiongus , inerì , avìdusque futuri. 
Difficilis . querulus , laudator tempori* adi 
Se puero .• censor casti galorqne minorum. 
175 Multa feruul anni veniente! commoda se- 
curri . 

Multa recedente* adinutiti ; ne forte seniles 
Mandentur j averti partes , pueroqtte virile*; 
Semper in ad/'uncti* , aevoque morabimur 

Aut agitur res in scenis ,aut acla refertur. 
HàoSegniui ir rimani animo» dcmissa per aurcm, 
Quarti quae suiti oculis subjeeta fìdclibus, 
et quae 

Tpse si bi tradii spettai or. Non tamen intus 
Digna gerì l, pronte* in scenam , multaque 
folle* 

Ex oculis , quae mox narrrtjacundiapraesens. 
)85 Wec puero* corani pirpulo Medea trucida-; 
Atti fiumana palain coquat exta nefarius 

Atreus ; - - 

Aut in averti Progne vertatur , Cadmo in 
angue m. 

Quodcumque ostendis mila sic, incredulità 
odi 

Heve minor ,neusit quinto produci ior adii. 
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'DI ORARIO. a3 
Molti ni salir recan vantaggio . e molti 
Ne tolgon gli anni al declinar Le parti 
Se dar di vecchio al giovane non vuoi, - 
D uomo alfanciul, quelch'è suo proprio ,o quella 
Cile a lei s' adatti» , ad ogni età si doni. 
D' un'azione ogni parte o su la scena -, 
Sì rappresenta , o si racconta: e giunge 
Ciò oliava jjiT l'orecchio ognor piò tardi 
Gli animi ad agitar di ciò eli esposto 
E' allo sguardi fedel , sì che ne t'ormi ■ 
GU scua I idea d'i se. Ma non le cose 
Espor dovrai, perciò , che della seena 
Degne non sono: anzi involarne agii occhi 

Molti: coiivien, che renda poi presenti 

Facondo narrator Medea non venga 
Ad un popolo in faccia i proprj (igli 
A trucia ir : lo scellerato Ureo 
Non ardisca apprestar viscere umane 
Puhhiica niente in cibo , e non si vegga 
Mutar Progne in augel. Cadmo in serpente. 
Tutto ciò elle a mostrar prendi in talguisa, 
Il mio soffrir, la mia credenza eccede. 

Favola clic richiesta e replicata 
Esser pretenda, alla comun misura 
De' cinque \Iti si sdegni , e non si stenda 
Hè più , nè men. Se non lo merla il nodo , 
Non lo disciolga un nume; e molto un quarto 
Personaggio a piirlar non s' affatichi 

D'attor la parte, e d'un so! uom sostenga , 
Quando Insogna , il Coro , e ciò che suoVe 
Cantar fra un Alto e f altro , al fin propost» 
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igu Fabula ,tfuas pose i vali ,et spedala reponi. 
IVec Deus intersit , nisi dignus vindice- nodnt 
Inciderti ; necquarta loqui persona loborct. 
jfetoris partes chorus , qfficiumqiie virile 
Defendat -.ncu quid mediosintercinat actus, 
ig5 Qaod non proposito conducat , et hatreat 
aple. 

Ille lonisfaveatque, et concilietur amici s , 
Et regat iratos , et ainet peccare timenles. 
Ille dapes latitici mensae brevis , ille salu- 

Justitiam , legesque , et apertis olia portis , 
100 Ille tegat commi ssa , deosque precetur , et 
oret 

Ut redeat miseris, aheat fortuna superbis. 
Tibea non, ut nunc, arichalc* vincta, tu- 
baeque 

Aemula.- sed tennis , simptexque foramine 
pauso 

Aspirare : et adisse choris eroi utilis , atqut 
ao5 Nondum spissa ni/nis compiere sediliaflatu; 
Quo sane populus mmerabilis , ut potè parvus 
Et frugì castusque, verecundusque coibat- 
Postquam coepit agros extendere vietar, et 
urlem 

Lfitior ampliai murus, vinoque diurno 
Placari firniii* fesiis impune diebus^ 
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Ben s' adatti e conduca. Egli de'buoni 
Fa u tur si mostri ; egli in amor s' unisca 
Co' lìdi amici ; ei gì' impeti raffreni 
Di chi trascorre all' ira ; ei sì compiaccia 
Di chi teme fallir; di breve mensa 
Lodi il parco apparato ; ei la salubre 
G iustixia , ei le Eoe norme , egli i sicuri , 
Senza muro, o custode, ozj di pace; 
Celi t commessi arcani , aspre a' superbi, 
Liete fortune agl'infelici implori. 

Non cinta d' oricalco , o della tromba , 
Com'or , la Tibia emulatrice ardita, 
Tenue e. semplice un dì . con pochi fori, 
Le voci a favorir de'Cori il canto 
A secondar fu acconcia ; e di non troppo 
Folti sedili in un recinto angusto 
Bastante a risonar. Che là non molto 
Popol s' ania : perchè non grande ancora , 
Ancor modesto , e temperato e casto. 
Ma poiché vincitore , e i campi suoi , 
E dilatò le cittadine mura . 
E al piacer dedicò sema ritegni 
Fra le tazze diurne i dì festivi, 
S'accrebbe allordel pari a'carmi, al canto 
Maggior licenza : e che sperar di saggio 
Sta gente si pò tea libera appena 
Del rustico sutlor ? Da un misto ignaro 
D'agreste e cittadin, d'onesto e vile ? 
E moto e lusso il sonatore aggiunse 
All' arte prisca ,e per la scena errante 
Trasse la veste allor; crefeber di corde 
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Accessit , numeviiqui , m~di,quc liSentia 
major. 

Imdoctus quid cairn, saperci^ ìiberque la- 
vorata 

Rusticus ; urbano confus'ts , hirpi's honesto? 
Sic priscae molumqUe ,et luxuriam addìdit 
arti 

li5 Tibicem .- traxitquevagus per pulpito vestetn 
Sic etiam fidtbus voces credere severis 
Ettalit eloquium ìnsolitumfacundia prae- 

Utiliurnif rte sagas rerum , et divina futuri 
Sortilegi* non discrepati setUeniia Delp'i/s. 
ilo Carmine qui tragico vilam certavìt ob hir- 
cum , 

Mox etiam agrestes Satyros nudavit , et 
àsper 

Incoiami gravitate, jocuiutcntavit :eo quod ' 
Itlecebris crai . et grata nottate ntorandus 
Spectalor ,/unctusque sacris, et potus , et 
exlex. 

■ ll5 V erum ita risores, ita commendare dicaces 
Cunveniet Satyros , ita vertere seria ludo ; 
JVequicumque Deus , quicumquc adhibebttur 

heros • - 
Regali conspectus in auro miprr , et ostro, 
fltigret in obseuras huniili sermone tabernas ? 
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Cosi le cetre austere ; in simil guisa .* 
Temeraria introdusse ign.ito stile 
L' altrui Facondia ■ ed a fjr pampa intesa 
D' alte dottrine e di presaghi ardori , 
Le confuse imitò delfiche sorti 

Fra quei che già d'un capro vii l' acquista 
Nelle tragiche gare avean conteso , 
Vi fu chi poi schernevole e mordace 
( Non vii però) di Satiri selvaggi 
La scena empiè- Che trattener convenne , 
Con qualche grato allettamento e nuovo 
Chi , compiuto il dover de' sacri riti , 
Scotea caldo di vin , qualunque freno- 
Or que' pungenti Satiri e loquaci 
Render con tal misura altrui graditi , 
E al giocoso passar dal serio stile 
Dessi così , che qnell' eroe , quel nume 
( Qualunque ei sia ] che fu fra 1' oro e [' ostro 
Visto poc' anzi , a favellar non scenda 
Come un vii bottega jo ; o fra le nubi , 
Per sostenersi , a vaneggiar non vada. 
Liesi à caso gracchiar versi non merta 
Melpomene severa ; onde per poco 
( Qua! pudica matrona un di solenne 
In sacra danza a celebrar costretta ) 
" Mista si soffra a' Satiri protervi. 

Non userei sol voci incolte , e tutto 
Non col suo nome a dinotar ( s' io fossi 
Di satirici drammi autor ) torreì , 
Nè dal tragico stìl tanto . o Pisoni , 
Stu-dierei di (costarmi , onde parlasse 
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%'io Atti , dum vitat humum , nubes , et inanìa 
capi et. 

Effluire leves indigna Iragaedia versus , 
Utfestis matrona movere jussa diebus , 
IntererilSjityrìspaulumpudibundaprotervis- 
Non-ego inornata , et dominantia nomina 
s ni uni , 

235 V erbaque , Pisonet , Satyrorum scriptor 
amabo ; 

Nec sic enitar tragico differre colore , 
Ut nikil intersit,Davusneloqualur,et audax 
Pythias, emuncto lucrata Simone talentum; 
An custos ifamulusque Dei Silenus aìnmni. 
240 Ex noto fictum carmen sequar } ut sibi 

Sperei idem: sudet midtum, frustrarne la~ 
òoret , 

Ausus idem ; Tantum serici ,/uncturaque 
pollet! 

Tantum de medio sumptis accedei honoris ! 
Sylvis deducti caveant { me Judice) Fauni, 
-,45 Jfe, velul innati triviig, acpeneforenses, 
Aut nìmium teneris juvenentur versibus.un~ 
quam ; 

Autìmmunda crepent,ignominiosaque dieta. 
Ojfenduntur enim, quiiusest equus .et pater, 
et res : 
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DI ORAZIO. 3.9 
La stessa lingua , e il buon Silen d'un Dio 
A . jo e seguace ; e Davo e la sfacciata 
Pitia qiictior , nello scroccare accorta , 
Dall'avara Simon'' spreme un talento. 
Di note voci i versi miei formati 
Vorr«~cosl , che conseguir l'istesso 
Speri ciascun ; ma se l' islesso ardisce 
Sudi e a' affanni in van. Tanto han di forza 
L'ordine e ¥ union , tanto è di nuovo 
Splendor capace ogni comune oggetto. 

Scordar non denno , a parer mio , che tratti 
Furo i fauni dal bosco , e lor disdice 
In cittadino stìl, come nel foro 
Nati e ne' trivj , o folleggiar con troppo 
Teneri versi , o sèmpre aver fra' labbri 
Ingiuriosi , osceni detti. Offeso 
E' V equestre e il patrizio , ed ogni onesta 
Ordin noi soffre ; e di corona indegno 
Lo stima , ancor che d'abbronzati ceei , 
D' aride noci il compra tor l'approvi. 

Una sillaba lunga ad altra breve 
Posposti è il giambo. In guisa tal veloce 
Lubrico piè , che Trimetri chiamati 
Furo i versi giambéi , quantunque ei «toni , 
Sempre simile a se sei volte in essi. 
Ma per empir più maestoso e lento 
L' orecchio altrui , guari non ha che a parte 
Do' suoi dritti natii cortese ammise 
Gli stabili spondei; non tollerante 
Però così che abbandonare ei voglia 
La quarta sede, o la seconda in pace. 
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JVee , si quid /ridi ciceris probat , et nucis 
empi or , 

a5o AEquis accipiunl anintis, donatve corona . 
Sillaba longa brevi subjtcti^vocatur jumbus, 
Pes citus : unde etram trimetris accrescere 
jussit 

Nomea fainbeis -, cani senos redderct ictus , 
Primus ad extrenium simìlis sibi. Non ita, 

a55 Tardior Ut paulo , graviorque veniret ad 

Spondeos stabile» in j'ura paterna recepii ■ 
Commodus, et patiens; non ut de sede 
secunda 

Cederei , aut quarta socialiter. Hic et in 
Acci 

TfSoÒilibus trimetris apparet rarus ,et Enni. , 
sfio In scenammissos magnocum pondere versus, 
Aut oper-ae celeris ni <nium,curaque carenili, \ 
Aul ignoratae premit artis crimine turpi, 
Non quivis videt immodulatapoemata Judex,- 
Et data Rornanis venia est indigna poetis. 
a 65 Idcirco ne vager , scribain'que lice/iter? ari 
omnes 

Visuros peccata putem mea , tutus et intra 
Spemveniaecautusl Vaavi tleniqueculpam, 
Nonlaitdcm memi; ffcsexemplaria Graeca 
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Raro è nn tal pie ne' decadenti tanto 
Trimetri d'Ar-cio e d' Eunio: e su la scena 
Cacciato là di si gran anna (inasto 
Il pigro verso, o negligenza , o frutta t . t . v 
O nuli' aut.jr brutti ignoranza accusa. 
Conoseìtor del mal temprati canni 
Non è ciascuno ; ed a' poeti nostri 
Diessi enorme licenza. E' ver; ma deggio 
Ve vciò scrivere a caso ? O . crni avviso 
Y\ù saggio assai , supp.m che i falli miei 
Conosca ognuno , e assicurarmi senza 
Bisogno di perdan? ISè tutto ancora 
Conseguisc© con ciò. Sol biasmo evito, 
Lode così non inerto. Ah ! se di questa 
JJobil desio v'accende . i figli argivi " ' " 
Ab ! volgete, o Pisoni , e rivolgete 
La notte e il dì. Perchè gli Argivi? (alcuno 
Forse dirà ) se il numero e gli arguti ; 
Scherzi di Plauto han sì gran lode esatta 
Dagli avi nostri? Io gli rispondo: è stata,. 
Pbfrerrnza eccessiva , ove non s' abbia 
Sciocchezza a nominar: se pur di quanto ' 1 
Distan ira loro un lepido e un villano 
Scherzo sappiano; se con l'orecchio il giusto 
Suon rivfnghiamo, o su le dita almeno. 

Che il tragico poema ign^touinunsi , . 
Tcspi inventasse e fama : il dramma errante . 
Trasportando su j plaustri , il qual col canto- . , ^ 
E col gesto espriinean dipinti il viso. 
Eschilo poi le maschere , e il decente 
Abito aggiunse: ed insegnò su brevi-. , 



Digilized by Google 



32 de fx 'arte POETICA 

Jfocturna versate manu , versate diurna. 

370 At nostri proavi Plautinos et numero* , et 

Laudavere sales: nimiumpatienter utrttmque t 
JVe dietim ttulte , mirati ; si modo ego , et vos 
Scimus inurbanum lepido teponere dicto, 
Legitimumque sonum dig'tis callemus , et aure. 

2y5 Jgnotum tragicae genus invenisse Camoenac. 
Divitur, et plaustri svexissepoc mata Thespis l 
Quaecanerent f agerentque , perunctìfaecibus 

Post hunc personae ,pallaeque repertor Ito- 
ne stae 

Aeschylus, et modici* in&travit pulpito tignisi 
»8o Et docuit , magnumque loqui, nitique eo- 
ihurno. 

Successit vetuskis comaedia,non sine multa 
Laude : sed in vitium liberta* excidit , et vìm 
Dignam iege regi.-le.T est acccpt a, chorusq ne 
Turpìter obticuit , sublato jure nocendi. 

l85 WH intentatum nostri tiquere Poetae ì 

Nec minimum merueredecus, vesti già Gr atea 
Ausi deserere ,et celebrare domesticafacta , 
Vel qui pmetextas , vel qui docuere togatas .- 
Nec virtute foret clarisye patentiutarmìs, 

tyoQuam lingua, Latium ; ti non offenderei 
unum. 

QueaiqU'. poelaruiìiliinae labore! mora.r^os-o 
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Legni il palco □ comporre , e sul coturno 
A sostenersi, e a sollevar lo stile. - ' 

Non senza applauso la commedia antica 
Quindi apparì : ma il vizioso eccesso 
Degenero sua libertà mordace , 
Degna di freno. Usci la legge : e , tolta 
La facoltà di lacerare altrui, 
Muto restò con sua vergogna il Coro. 

Nulla intentato infili ad or da 'nostri 
Poeti si lascio; nè scarse lode 
L' meritar d' abbandonar le greebe 
Vestigia arditi , e a celebrar rivolti 
1 domestici fatti : or V umil toga 
Usando in palco , or la pretesta illustre : 
Nè per la lingua roen , che per le chiare 
Armi sarebbe . e la virtù natia 
Possente il Lazio; ove meo aspro fosse 
Ad ogni autor 1' assuefarsi il lungo t 
Tedio a soffrir di faticosa lima.. 
Ma da voi n>m s'apprezzi, o generosi 
Germi di Surna , un immaturo carme 
Non cancellato assai , non ricorretto 
Esattamente e quattro volte'* sei- 

Perchè , a confronto del felice ingegno, 
Democrito stimò l'arte meschina, 
E da Elicona ogni cantor di sacro ... 
Furor febeo non infiammato escluse; 
Molti vi son , che mai la barba , e mai 
Non recidutisi l'unghie; a vie romite 
Sempre indrizzmo il pie; qualunque bagno 
Gran cura ban d'evitar ; che il pregio e il none 

Tom. xir. i 
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Pompilìus sanguis Carmen reprckendite, quod 

Multa dies, et multa litura coeretiti, atqùe 
Praesectttm decies non castiganti adungufm, 
$q5 Ingenium misera quìa fortunatius arte 
Credit , et excludil sanos I/eliconi: ppetas 
Democr/tus , bona pars non ungues panare 

Non barbam ; secrtta petti loca , balnea 
vtiat. 

Aanciscelur enim pretium , nomenùue poetae , 
3oo Si tribus Anticyris caput insanabile nun- 
quam 

Tonsori Licinio commiserit. O ego laevus, 
Qui purgo bilem sub verni temporis horam f 
Ifon alias faceret meliora poemata. Verum 
Tiil tanti est. Ergo j'ungarvice cotis ; acututa 
3o5 Reddere qttae ferrum valet exsors ipsa se- 
condi : 

Munus et officium , nil scribens ipse , do- 
cebo: 

Vnde parentur opes: quid atat ,/ornetque 
poetata : 

Quid deceat ,quid non ? quo virtus, quo fèrat 

Scribendi recte , sapere est et princìpium et 
r font. i.. i r . t- "■ 
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Di v»ti a ctj u isterilii , se al nato inai 
Earhier Licinio a ricompor non danno 
Quel capo lor, cui risonar ne tutto, 
Me triplicato ancor saria bastante 
L' elleboro che Anticira produce. 
Ben folle io son, che ad ogni aprii ritorno 
La mia bile a purgar ! Nessun farebbe 
Pia bei versi di me. Ma poi l'impresa 
Tanta cura non Tal. Dunque le veci 
Di cote adempirò , che al taglio inetta 
Fa tagliente Tacciar. Qual di scrittore 
Sia l'impegno, il dover, nulla io scrivendo, 
Insegnerò. Da quai tesori a tutti 
Lice viriceli ir ; di che si formi , e donde 
S'alimenti il Poeta , e che disdica, 
E che convenga ; a dove altrui trasporti 
O la mancanzu , o la virtù dell'arte. ■ 
11 buon giudizio è il capitai primiero 
Dell ottimo scrittor. La merce, ond'egli 
Fornir si dee , raccoglierà , se vuole 
Da' socratici fogli : e ubbidienti 
Finn ìe paiole , ove la merce abbondi. 
Quei che imparò di cittadin qual sia , 
Qual d' amico il dover , con che diversi ' ' 
Gradi d'affetto amar si -debba un padre, 
Un ospite , un germani) ; in che consista 
De) senator, del giudice l' incarco ; 
In che del capitan ; quegli a cm senno 
Render saprà ciò che a ciascun conviene. 
E dc'eostumi e dell' umana vita 
L'esemplar si proponga , ed indi tragga 
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Zìo Rem libi Socraticae pateru.nl astendere 
chartae , 

Verbaque provisam rem non invita se- 
que ni ur. 

Qui didicit patrìae quid debcat , et quid 
amici s i 

Qua sit amore parens, quo frater amandus, 
et hospes : 

Quod sit conscripli , quod judicis officium; 
. 'lune 

31 5 Partes in bcllwn miss! dueis ; ille profecto 
Reddere personae scit convenientia cinque. 
Respicereexcmplarvìtae ,mnrumque jubebo 
Doctam imitatorem , et veras bine ducere 
voces. 

Interdum speciosa locis , morataque recte 
320 Fabula , mtllius veneris , sine pendere , et 
arte. 

Vatdius oblcctat populum , meliusque ma- 
ratur , 

Quarti versus inopes rerum , nugaeque ca~ 

Grajis ingenium , Grajis dedit ore rotundo 
Musa loqui , praeter laude. ni , nullius avari?. 
3^5 Romani pucri longis rationibus assem 
Discunt in parte.sce.ntum diducere. Dicat 
Filius Albini : sì de quicitnee remota est 
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3? 



Le fitte al vero espressioni il dotta 
Poeta imitator. Spesso di sane 
Massime ornata sol , sol nel costume> 
Una favola esalta , ancorché priva 
E di grazia e di snon , sprovvista ancora 
D'ogni altro pregio, onde maestra è l'arte, 
Più diletto produce, e più contento 
li popolo trattien , che (e ripiene 
Sol di vana armonia ciance canore. 

11 bel desio di lode ogni nitro affetto 
Vinse ne' Greci ; e quindi lor d' ingegno 
Prodighe furo, e a' aureo stil le Muse. 
Al romano fanciul sì bel desìo 
In vece d' inspirar, l'asse s'insegna 
Con lunghi conti a sminuzzar. D' Albino 
Il figlio udiam. Se da cinque once un' oncia 
Togliesse alcun , che rimarria dettasse? 
Via : dei saperlo. Un terzo. Oh bravo! E' salvo 
Il patrimonio. E se alle cinque un 7 altra 
Aggiungi oncia di più, ; dell' asse allora 
Quanto avrai ? La metà. Ma quando infetti 



Ingordigia d'aver quando imbevuti 
Gli animi son , come sperarli poi 
Atti a produr sublimi carmi , e degni , 
Che il cipresso racchiuda , e che il vitale 
Umor del cedro ad ogni età conservi ! 

O ammaestra , o diletta , o far pretende 
L'uno e l'altro il poeta. C«r, se ammaestri 
Sion brevi i tuoi precetti , affinchè possa 
E apprender ciò che vuol docile ognuno ,. 
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Uncia , quid superai ? Poteras dixisse, triet»; 

hcus 

Rem poteris servare tuam , redit uncia : 
,mdfit! 

33o Semis. Al haec animo* aerugo, et cura pe- 
culi 

Cam semel ìmbuerit , speremus carmina 

fingi 

Passe lìnenda cedro, et levi servando, ca- 
pre s so ? 

AiU prodesse voluta , aut dèlectare Poetae , 
Aia sintul et jucunda,et idonea dicere vitae. 
335 Quidquid praecipiet , està brevi» , ut cito 
dieta 

Percipiatu animi dociles,teneantqueJideles. 
Ornne supervacuum pieno de pectore manat. 
Dieta volptatis causa , sint proxima veris ; 
Jfec quodeunque volet pascal sibi fabula 
credi ; 

tfajfeupransae Lamiaevivum puerum extrahat 
al»ù. 

Ce ni urine seniorum «gitani expertia frugis; 
Celsipraetereunt austera poemata Rhamnes. 
Ornne tutti punctum , qui mìscuit utile dutei, 
Lectorem delectando ,pariterque monendo. 
345 Hit merci aera, liber S»siis ; Aie et mure 
transit. 
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E fido ritener. L'amor soverchio, 

Quando il vaso è ripien , ridonda e cade i 

E se vuoi dilettar , simile ai vero 

Sia ciò che fingi, e dell'altrui credenza 

Non abusar si che il fanciullo istcsso , 

Che prima divorò , vivo si tragga 

D una La minia dal ventre. E pensa al fine 

Che se diletti sol , ti disapprova 

La saggia eia ; la giovani! ti fugge , 

Se insegni sol. ph' entrambi i voti unisce 

Chi sa mischiar, mentre giovando alletta , 

Con 1' utile il piacer. Se l'opra è tale , 

Oro alluna al libra jo ; il mar trapassa • 

E lungo al chiaro autor vita assicura. 

Pur tai falli vi sdii, cui non si debbe 
Negar perdoni che non rispondon sempre 
Alla mente, alla man, ma spesso acute, 
A chi gravi le vuol , suonan te corde : 
Nè o gii or colpisce ove diretto è il dardo- 
Quando molte in un'opra io splender vegga 
Bella sincere , a tollerar son pronto 
Qualche difetto , a cui talvolta espone 
La scarsa cura ; o da cui mal difende 
Ogni mortai la debolezza umana. 
Ma non dovrà questa indulgenza i suoi 
Limili aver? Sì- Qua! di scusa indegno 
Quel copista sarà , che al fallo istesso 
Sempre torna ammonito; e qual di riso 
Degno si fa se nella stessa corda 
Inciampa sempre il sonator; divien« 
Cosi chi troppo il suo dovere obblìa 
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4o - DELL'ARTE POETICI 

Etlongum noto scriptori prorogai aevutn. 
Sunt delieta tamen, quibus ìgnovisse ve- 
lìrnus ; 

Ifam ncque chorda sonum reddìt , quem vult 

manus, et mens: 
Poscentiquegravempersaeperemittit acutum c 
%$o Nec semper feriet quodeumque minabitur 
arcus. 

V eram ubiplura. nitent in cornine , non ego 
paticis 

Offendar macttlis ; quas aut incuria fiidit , 
Aia humanaparum cavit natura . Quid ergo ? 
Ut scriptor si peccai idem librarius usane , 
355 Quamuis est monitus , venia caret : et cithal 
redus 

Bideiur, chorda qui semper aberrai eadem ; 
Sic mihi,quimidtum cessat,fit Choerilus Me , 
Quem is terque bonum ,"cum risa mirar , et 
idem 

Indignar , quandoque bonus dormitat Ho- 
merus; 

36o Ferum opere in longofas est obrepere so- 

Ut pictura, poesis erit, quae , si propriug 
stes, 

Te eapiet magis , et quaedam , si longiuv 
abstes t 
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DI ORAZIO. 4* 
Quel CherHoperme, che iututt'un'opra 
Buou sol due valile , o tre ridendo ammiro ; 
lo , che mi sdegno poi qnnlor si lascia 
Tradir dal sonno il vigilante Omero- 
Ma tra' lunghi sudori alno l' ingresso 
Trova pur troppo insidioso al sonno. 

MI' opre del pittor simili in parte 
L'opre son del poeta. Avvi pittura, 
Che o di lontano, o in loco ombroso , o solo 
Piace vista una volta; altra che piace 
Quanto t' appressi più , che al dì resiste, 
Che non teme censor . che quante volte 
La ritorni a mirar: torna a piacerti. 
Tale eccellenza il necessario oggetto 
Del poeta esser dee . che ben alcune 
Arti vi 601)0 . . . ( Ah questo vero ascolta , 
O de' giovani onore , e, al buon cammino 
Benché ti volga e la paterna voce , 
E l'istinto natia - fanne tesoro. ) 
Alcune arti vi son , cui non disdice 
Un tollerahil me rio. Il mediocre 
Avvocato , o giurista , ancor che ceda 
D'eloquenza a Messala , e sappia meno 
D' Aulo Casselio. ha il pregio suo- Ma quand» 
Mediocre è il poeta , in odio, in ira 
Agli uomini . agli dei, quasi que' sassi 
( Starei per dir 1 che tollerar noi sanno , 
Ove il libra jo ì frontespizi appende. 
J- inforna mal concorde, annoso unguento , 
"E denso già , papavero condito 
Con l'aspro mei sardoo di grata cena 
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Haec amai obscurum, volet ftaec sub luct 

Judicis argutum, tfuae nonformidat acu- 

men: 

565 Haec placuit semel , haec decite repetita pla- 
cebit. 

O major juventini , quamvis et voce paterna 
Fingeris ad rectum , et per te tapis , hoc li- 
bi dictum ■ 
Tolte marnar.- certis medium, et Coler ab Ut 
rebus 

Recte concedi. Corniti tus juris , et actor 
3*o Causttrum medibcris , abest firtute diserti 
Messalae , ncc scjt quantum Cancellai Attimi 
Sed lamen in pretio est. Mediocribus esse 
poetis 

Won komines, non Di, non concessero co- 
tumnae. 

Ut gralas inter mensas symphonia discors , 
'ijSEt crassum unguentum, et Sardo cum mette 
papaver 

Offendunt; ptterat duci quia coena sine 

istis; 

Sic animis natum , inventumque poema ju~ 
vandis j 

Si pauium a- summo dissesta , vergit ad 
imam. 
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Amareggia il piacer; perei) è potea 

Senza tai cose ognun cenar. Lo stesso 

De' carmi avvien. Furo inventati i carmi 

Dilettando a giovar : chi non l' ottiene , 

Chi un poco sol dall'ottimo declina 

Al pessimo sen va. S'astien prudente 

Chi del campo di Marte i giuochi ignora 

D'usar quell'armi : ove addestrato innanzi 

Altri multo non sia , saggio non tratta 

Falla , disco , o paleo , per non esporsi 

A meritar de' circostanti il riso. 

Ma sappia , o no far versi , ardisce ognuno 

Scriver poemi. E perchè no.^v'è forse 

Legge che possa a un galantaoin vietarlo 

Libero , onesto , e soprattutto ascritto 

Al censo equestre ? E che dovunque ei voglia 

Può comparir senza arrossirsi in viso ? 

Ma tu , cui mente tal , cui tanto ha dato 

Discernimento il eiet, so ben che nulla 

Delle Muse a dispetto o far vorrai , 

O vorrai dir: pur ciò che scrivi ( in caso 

Che scriver vogli alcuna cosa ) al padre, 

A Mezio , a me confida ; e i fogli ascosi 

.Serba lunga stagi a n. Sempre a tua voglia 

Ricorregger potrai ciò che non sia 

Pubblico ancor: ina non ritorna al labbro, 

Se una volta fuggì , mai pio la voce. ' 

Pensa, o Pison, che il sacro Orfeo, de'numi 
Interprete fedel, pose primiero 
Agli mulini iu orvor, selvaggi allora, 
Le stragi alterne , e la ferina vita. 
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41 DELL'ARTE POETICA 

Ludere qui nescit, campestribas àbstinet 
armiti 

38o Indoctusque pilae , (liscive, trochive quiescit. 
JVe spissac risum tollant impune, coronae : 
Qui nescit , versus tamen audet fingere ; 
Qui dui ? 

Liber et ingenuus , praesertim census eqtte- 

Summam nummorum , vitioejite rcmotus ab 
omni? 

385 Tu nìhìl invita dices ,/aciesve Minerva: 
14 libi judicium est , ea mens ■■ si quid ta- 
men olim 

Scripseris , in Metti descendat j'udicis au- 
rei , 

Et patris, et nostras , nonnmque prematur 

in annum 
Membranis intus positis: delere licebit 
3})o Quod non edideris ; nescit vox missa reverti, 
Sylvestres hemines sacer , interpresque deo- 

Caedibus , et vieta foedo deterruit Orpheus.- 
Diclus oh hoc lenire tìgres , rabidosque leo~ 
nes. 

Dictus et Amphion Thebanae conditor ardi 
3g5 Snxu movere sono testudinis , et prece 
bianda 
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Onde fu detto poi ch'ei delle belve 
Mansuefar la ferità sapesse. 
Così pur d' Anfion , perchè di Tebe 
Le mura edificò, disscr che a'sassi 
Diè moto , a suon (li cetra , e lor seguaci 
Con dolci accenti a suo piacer condusse. 
Che del saper d'allora eraD gli oggetti, 
Fra la privata e pubblica ragione 
Metter confui ; dalle profane cose 
Le sacre separar ; vietar le incerte 
Confuse nozze ; a' maritali letti 
Prescrìver norme; edificar cittadi , 
Leggi incider ne'tronchi. E quindi i vati 
Ebbero, e i versi lor divini onori. 
Poi co' carmi inspirar guerriero indite 
Seppe Omero e Tirteo; reser ne'carmi 
Per gli oracoli lor risposta i numi. 
In dotti carmi altri scopri le arcane 
Vie di natura , onde ogni core ha vita. 
Seppe assalir la melodi» de' carmi 
Il cor de' regi : e con gli scherzi suoi 
Seppe addolcir delle lungh'ore il fine. 
Tutto ciò dei pensar , perchè a vergogna 
Non ti recassi mai la lira, il canto, 
U commercio i' Apollo e delle Muse. 

Chieder si suol , se la natura , o l' arte 
Faccia i buoni poeti. Io senza il vanto 
Si ricca vena il solo studio, o senza 
Cultura il solo ingegno inver non veggo 
Che voglia a conseguir: d' esse ciascuna 
Tanto ha d'uopo dell'altra : e tale è illudo 
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Ducere , quo velici. Futi haec sapientia quon- 
dam 

Publica privati* secernere, sacra profani*, 
Concubito prohibere vago , dare fura ma- 
riti» , 

Oppida moliri, leges incidere Ugno. 
4oo Sic honor et nomen divi ni s Vatibus, atque 
Carminibus vcnit . Post hos insignis Ho- 

Tyrthaeusque mares animos in Martid bella 
Versibus exacuit : dictae per carmina sortes , 
Et vtiae monstrata via est ; et grada rrguin 
4o5 Pieriis tentata modi sì ludusquc repertus , 
Et longorum operum finis; ne forte pudori 
SU libi Musa lyrae. solers , et cantar Apollo . 
Natura fieret laudabile Carmen, an arte, 
Quaesitùm est. Ego nec sludium sine divile 

4 io Nec rade quid prosit video ingenium : alte- 
rius sic 

Altera poscit opem res , et conjurat amice. 
Qui studel optatam cursu contingere metani 
Multa tulit, fecitque puer : sudavi:, et 
aliti: 

Abstimat fenere et vino ; qui Pythia cantai 
4(5 Tibìccn, didìcit prius, extimuitque ma~ 
gistrùm. 
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B I CI K A 7. I O. 
Clic qaesla e quella in amistà cmgiiinge. 
Quei che toccar la sospirata meta 
Correndo desiò , molto fanciullo 
Fece prima , e soffrì ; sudò talora, , 
Talor gelò; da' perigliosi doni 
Di Bacco e Giterca cauto s' astenne. 
Quel che ne'pizj giuochi empier maestro 
La tibia or sa d armonioso fiato , 
Molto a trattarla apprese , e spesso in faccia 
Al precettar tremò. Basta al presente 
Esser di se contento , e dirsi : io faccia 
Meravigliosi Tersi. A chi rimane 
Nella gara ingegnosa ultimo al eorso 
Venga la scabbia pr,r. Ch'in resti indietro , ■ 
Kon sarà ver , uè che dicendo io vada , 
Questo non imparai, perciò l'ignoro. 

Ricco di colti campi , e di fecondi 
Capitali un poeta a se d'intorno- 
Di lucro ingordi adulatori aduna , 
Siccome aduna il banditor le turbe 
Alla merce venal. Se poi capace' 
E' d'imbandir mense esquisite , e or, l'uno 
Scarso d'averi assicurar ; or l'altro 
Da 'nodi sviluppar delle funeste 
Reti forensi : io stupirò , dal finto 
Se felice ei distingue il vero amico. 
Tu se donasti alcuna cosa, ovuoi 
Altrui donarla , ì tuoi recenti canni 
Non sottoporre a tal oensor già reso 
Sì contento dite. Ch'ei senza fallo, 
Oh bene ! Egregiamente! A meraviglia ì 
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48 dell' arte poetica 

ìfime salii est dìxisse , ego mira poemata 
pongo ,- 

Occupet extremum scabiet i mini turpe re- 
linqui est , 

Et , //unti non didici , sarte nescire Jateri. 
Ut praeco , ad merces turbam qui cogit 
emendas , 

fio Assentetores jubet ad lucrum ire poeta 
Dives agris , dives positis' infoenore num- 

Si vero est , uncium qui recte potere possit } 
Et spandere levi prò paupere , et eri 'pere atris 
Litibut implicitum ; mirtthor si sciel inter- 
4i5 Noscerc meudaeem , verumque beatus ami- 
coni. 

Tu seu donaris , seu quid donare volcs cui i 
Nolito ad versus tibijaelos ducere plenum 
Laetitiae : Clamabit enim : pulckre .' bene ! 
recte ! 

Pallescet super his r etiam stillabit amici* 
43o Ex oculis rorem ; saliet,tundet pede terroni. 
Ut qui conditeti plorarti in funere , dicunt , 
Et faciunt prope plura dolentibus ex ani- 
mo ; SÌC 

Derisor vero plus laudatore movetur : 
Regrs dicunt tir mullis urgere culultis . , 
435 Et tw quere mero qaeni persptxisse laboremt 
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DI ORAZIO. 4' 
Esclamerà. Tu lo vedrai nel volto 
Impallidir : su le pupille amiche ■ 
Comparir ali Tedrai stille di pianto : 
Balzerà dal sedile : il suol col piede 
Percuoterà. Che, come quei , che piangi; 
Paguto al funernl , fii quasi , e dice 
Più d' ognun altro che di cuor si dolga ; 
Cosi t'aduiator sempre commosso 
Sembra assai più che il lodator sincero; 
I grandi , ove scoprir braman se alcuno 
Degno sia d'amistà, sogliono armati 
Di bicchieri assalirlo , ed alla prova 
Porlo del vip. Questa cautela imita 
Se versi scrivi , e le volpine frodi 
Cerca evitar. Dicea Quintilio { i tuoi 
Versi se andavi a recitargli } -, amico , 
Questo correggi , e quello. E , se negavi 
Poterli migliorar, fattane prova 
Due volte . o tre ; dunque cancella il tulio 
( Ti rispondeva ),ei maltorniti carmi 
Rendi all'incude. Ove a difender pranto 
Più ti scargea , che ad emendar l'errore , 
Più non perdeva opra , o parola : e solo , 
A voglie tua senza rivai , te stesso 
Amar potevi , e le tue cose in pace. 
11 buono e saggio amico i pigri versi 
Riprenderà , non farà gratin a' duri: 
Cancellerà gl' incolti : ogni fastoso 
Straniero all'opra inutile ornamento 
Ucciderà ; ti obbligherà le dubbi» 

Tom. xir. 4 
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An sit amici' iu dignu<:si c i mina condri, 
Nunquam te fallati ani m sub vulps latente», 
Quintiìio Si quid recitare*! corrige , godei, ' 
Hjc, ajebat , et hoc : meliti* te posse negares, 
44© B s,terqae(!cpertumfruttra t Uelerejubfibat, 
Et male tornato* incudi reddere versus. 
S. defendere delictum quam vertere , malleu 
Nullum ultra ver bum, aut operam sumebat 
inanem, 

Q-.tin sine rivali tpque attua lotus amare». 
445 Vi* bonus, et p<udens versus reprekendet 
inertes : 

Cu J pabìt duros: incomptis allinei atrum 
Transverso calamo signum:ambitios* recidet 
O- 'lamenta; pantm claris lucem date cogef. 
A'guet ambìgue dictum: mutando notabit : 

45o f '■' Aristarchus: neediaet , cur egoamiaum 
Xfffendam in nugis ? hae rugae seria ducent 
In mala derìsum cernei, exceptumque sinistre. 
Ut,rralaqut>m scabhs,aut ma. bus regius urget t 
Aut fanaticus error , et tracundalìiana , 

455 Vtsanum tetigisse,timent,fugiuntquepoetam t 
Qui sapiunt agitant pueri incautique *»• 
quuntur. 

H.e, dum subì i me s versus ructalur , et errat. 
Si veluti merulis, intentiti decidit avcepe 
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DI ORAZIO. 5l 
Cose a spiegare; a illuminar le oscure: 
Un plinto sol non passerà di quanto 
Da cangiar troverà : furassi un vero 
Aristarco con te. Pi è per sua scusa 
Udrassi dir: perchè dovrai l'amico 
^mareggiar su tali bajel Ah queste, 
Che baje appelli , a perigliosi^ ssi 
Ti ridurran , reso una volta oggetto 
E del disprezzo c delle risa altrui. 
Sai tu qual sia d'un misero la sorte 
Frenetico poeta? Ogn'uom di senno 
Fugge da lui , teme toccarlo , come 
Di lebbra immondo, d' itterizia infetto , 
Da' fantasmi agitato , e in furia volto 
Dall'irata Diana : e se i fanciulli 
Osan seguirlo ,e dargli noja, è ch'essi 
Men comprendono il rischio. Un tal se } mentre 
Alto mirando ( come a' merli intento 
L' uccella tor ) nel borbottare errando 
Versi fra se , precipitasse a caso 
In qualche pozzo , o fossa ; alcun non credo 
SI goceiolon che a ripescarlo andasse , 
Bench'ei chiedesse a lunghe grida ajuto. 
E se vi fosse mai chi pur di lui 
Cura prender volesse , e d'una corda 
11 socoorso apprestargli, io griderei: 
Ma che sai tu che non sì sia costui 
Colà gittata a belle studio, « voglia 
Terminarci i suoi giorni ? E rammentando 
La morte qui del sicUian poeta, 
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In p'uteum, foveamvei lioec , auccurrite , 
longum 

46o Clamet , incives, non alt qui tollero euret. 

Si quiacuret opemferre ,et demittere funem. 

f'ui acit , ari prudens huc %e dejecerit ? Arqua 
ervari rtolìt ? dìcam : Siculique poetae 
Narrabo interitum. Deus immortali* haberi » 
465 Dura cupii Empedocle* , wdentem frigidità 
Aetnam 

ìnsìluit. Sic ju3 , liceatque perire posti a. 
lnvitum qui servar , idem faait occidenti. 
Nec semel hoc feci t^nec ti retractua erit ,jam 
Fiet homo , et ponet famosaa martis amareni. 

4fO Nec aatis apparet, curvar su» fiiotitet : utrum 
MinXerìtin patriot cinerei, an triste bideital 
Moveritinceatus; certo fitrit , ocvelutursua, 
Qbiectcs cavar- valuit ai frangerti clathron, 
Inioctvm.doctumquefugatrecrtatoraaerbos. 

4^5 Q"em vere arripuìttenet, occiditque legende 
Non missura cutem , niai piena cruori» , hi- 
rude 
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- M «BIZIO. 53 
Sappi (direi) ch'Empedocle bramai» 
Di passar per un Dio , nell' Etna ardente 
A saltar se ne andò tranquillo in viso. 
Perehè la facoltà torre a poeti 
Di perire a lor voglia ? A suo dispetto 
Chi talva alcun, d'un omicida eguaglia 
La crudeltà. Questa non h la tola 
Volta eh' ei ciò tentò. Nè quinci tratto 
Più savio diverrai ehe mai dall' alma 
A depor V indurrai a" una famosa 
M-irta il desio. Non ti sa ben che sia 
Ctò ehe il condanna a verseggiar; se immondo 
O profano le ceneri paterne ; 
O un fulminato suol , per sacro rito 
Jna'-.cessibil fato , empio scompose: 
Ma è verità ben noia e ben sicura , 
Che furioso et sia. Che [come infranti 
GU opposti al suo cov il ferrei ripari 
Orso feroce) eì l'ignorante e il dotto 
Sforza a fuggir recìtator spietato. 
È. se ne coglie a'cun , leggendo il suggt 
Mignatta inesorabile , che in pace. 
Se non piena di sangue , altrui non lascia. 
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NOTE 

DI METASTASIO 

ali' akte poetica 
DI Q. ORAZIO FL AC CO. 



inutile ridondanza di lasso critico 
l' andar disputando se il tìtolo di questo com- 
ponimento debba essere Epistola , o Libro. E' 
parato ad alcuni che alla mole ed alla materia 
di esso mal si adatti il nome di Epistola. 
Orazio ba dato per altro questo nome anche 
ad altre sue lettere assai prolisse , scritte a 
Mecenate, a Giulio Floro, ad Augusto, ec; 
ed il trovarsene in questa annunciato l'argo- 
mento con l'iscrizione de Arte Poetica non 
basta a spogliarla della qualità di Epistola. 
Qualunque lettera ha il suo argomento. La- 
scerebbero forse d' esser lettere , se nella pri- 
ma a Mecenate se ne proponesse, percagioti 
d' esempio , la materia col titolo de inconstan- 
tia , et de pravo homìnum judieio; « nella 
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HOTE DI METASTASI 0. 55 
seconda Lolho con quello de morali philo- 
sophia ex Homero deducenda ; ed in quella a 
Fusco Aristio da vitae ruslicae tranqwllitatel 
E' troppo lacrimevole «buso di tempo il trat- 
tenersi in qaestioni , che comunque decise , 
non recan datino , o vantaggio uè al maestro , 
né all' iirte né agli studiosi d' apprenderla: 
onde l'eviteremo al possibile. 

(a| A Lodo Pisone ed a due suoi figliuoli 
è indirizzata la presente lettera. La tatuigli» 
de' Pitoni Calpurnj fu illustre e per I' anti- 
chità , e perii sommi gnidi occupati nella 
Repubblica . Si credeva discesa da Culpa 
figliuolo di Nunia, e perciò dice Orazio, par- 
lando loro , al V. 392. Vos o Pompiliut 
sangui*- 

(V. 1. ) I/umano capiti, ec. Ne'primi tren- 
tasette versi raccomanda Orazio l'unità del 
poema, l'analogia delle sue parti con un tutto 
solo, e fra di loro; mette innanzi agli oc* 
ch'i, con la stravagante immagine che figura 
la mostruosità che ridonda dalla trasgressione 
di queste precetto, ed accenna te cagioni 
principali che ci seducono a trasgredirlo. 
Solido e necessario in.' e gnu mento che già 
ci avea dato Aristotele, ma cosi dai critici 
inesperti di poesia sofisticamente spiegato ; 
che, se dovesse intendersi a lor modo, ridon- 
derebbero d'irremissibili errori ed Omero, e 
Sofocle e Virgilio, e tutti i nostri più veuo- 
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'56 NOTE 
rati esemplari. Per isvilupparsi da cotesti 
pericolosi eruditi sofismi convien ricorrere 
alle analisi de' termini, de' quali si è abusato, 
ed intender limpidamente in che sien distinti 
fra loro il vero dal verisimile; le imitazioni 
dalle copie, e 1' unità poettca dalla matema- 
tica : inchiesta troppo lunga per una noto , 
ma da me prolissamente eseguita ne' primi 
capitoli del mio Estratto della Poetica d' Ari- 
stotele. 

( V- 9- ) Picioribus atque Poetis , ec. Vor- 
rebbe Lambìno, e con lui Dacier , che da 
queste parole incominciasse un dialogo fra i 
cattivi Poeti ed Orario ; di che non. v' è punto 
bisogno per l' intelligenza del testo. La ra- 
gione di Dacier si è che , dicendo Orazio a 
nome proprio , hanc veniam petimusquc da- 
musque vici ssim, verrebbe a contar se stesso 
nel numero de' poeti: avendo per altro mo- 
strato in vari luoghi di non credersi tale- Ma 
panni assai chiaro che avendo parlato Orazio 
in quest' Arte Poetica ( come Aristotele nella 
sua ) specialmente de' drammatici e degli 
epici poemi * de' quali egli non ha scritto al- 
cuno , abbia bensì inteso di escludersi dal 
numero de' poeti di questa specie , ma non 
perciò da quello de' Lirici e de' Satirici. Al- 
trimenti cadrebbe in troppo manifesta con- 
traddizione , quando altrove si vanta d' aver 
distinto luogo fra questi , particolarmente nel 
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DI METASTASI©. 5* 
principio dell' Epistola XIX del libra primo 
a Mecenate. 

Libera per vacuum positi vestigia princeps*, 
Jfon aliena meo pressi pede. Qui sibìjidit , 
Duxregit examen. Parios ego primus jambos 
Ostendi Latio ; numeros, animosqun secutus 

Archilochi, non res , et agentia verbo Lyr- 
cainben. 

At ne me joliis ideobrevioribus ornes , «. 
E qui presso al Terso 1^ , quando dice : 

Maxima pars Vatom, pater, et juvenes patre 

digni 

Decipimur specie recti ,ec- 

non si considera forse egli nella schiera dei 
poeti ? Ed in tutta l' ultima Ode del Lib. Ili : 
Exegi monumrntum aere perennius , ec che 
fa egli altro se non se vantarsi eccellente 
poeta ? 

(t.ii.) Sed non ut placidis , ec La fa- 
colti d' intentare è circoscritta dai limiti del 
verisimile , e qaesto non permette I' accoppia- 
mento di cose fra loro per natura discordi , 
regola solidissima e vera , ma che ( come 
tutte le massime generali } ha bisogno di 
molto geimo e cautela in chi yuoIp adattarla 
a casi particolari. Non può negarsi che la s«- 
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miglianza 'col vero non sia indispensabile in 
tutte le invenzioni poetiche ; ma non può du- 
bitarsi nè pure che , oltre le verità consueta 
e reali , vi sono delle verità insolite , o di 
comun consenso supposte , alle quali rasso- 
migliandosi un'invenzione , si trova perfetta- 
mente d' accordo con la legge del verisimile. 
E' verità ( per cagion d' esempio ) realissima, 
che i pesci non abitano su gli alberi ; ma , 
supposto il diluvio di Oeucalione , o qualun- 
que altra d' acque straordinaria escrescenza , 
verisimil mente un pittore Delpkynum sylvis 
appinziti e verisimilmente dice Orazio me- 
desimo : 

Piscium et somma genus haesit ulmo, 
Nota tjuae sedesjuerat columbio 

E' rea! verità , che le greggi e gli armenti non 
conversano con le fiere divoratrici ; ma , shu- 
posta la pacifica concordia dell'età dell'oro, 
con tutta la maggior verisimiiitudine serpen- 
te! avibus geminantur, tigrìbus agni; e si dice 
egregiamente con Virgilio: nec magno* me- 
tuunt armento leones. E supponendo ( come, 
con tutti Ì poeti , la Ovidio nel Lib. X[ 
delle Metamorfosi ) che sia il sonno una deità 
corteggiata da un ìnnumerabil popolodi sogni , 
che imitano , accozzano , e confondono tutte 
le immaginabili forme , si potrebbe render 
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verisimile questo mostro medesimo , (con fa 
descrizione del quale incomincia Orazio 1* 
sua Arte Poetica. Anzi coleste insolite po r- 
tentose intenzioni, quando son rese verici- 
mili, producono il mirabile inaspettato, vaia 
a dire la più ricca sorgente del piacere che 
cagiona la Poesia. 

( V. i_4 J Ineeptit gravibus, ec- In questo, 
e ne* dieci seguenti versi avverte Orazio i 
poeti di non lasciarsi sedurre dal prurito 
di ostentar la propria abilita nel descrìvere , 
quando il vantaggio, e il bisogno dell'opera 
non l'esiga. Una descrizione non opportuna, 
quantunque si voglia eccellente , produce 
quello sconcio in un componimento, che per 
necessità produrrebbe una pezza , o ritaglio 
di porpora inutilmente soprapposto a veste , 
o a qualunque cosa che altri di far si pro- 
ponga. In somigliante fallo si può cadere in 
tutto il corso d' un'opera , e non ne' soli prin- 
cipi : onde io non credo , come molti degli 
espositori han creduto , chi: a'prìncipj soli 
ahbia voluto Orazio restringere questo suo 
insegnamento; ma che intendendo per la pa- 
rola inceptis non principj , ma imprese, tutto 
abbia voluto abbracciare il poema, fnceptum 
si trova frequentemente usato da Sallustio in 
senso d' impresa. Juventus pleraqite , sed ma- 
xime nobiiium , Catiliiiae inceptis favebat. 
De bello CutiL Parisiis ad usura DelpÙ. i 674, 
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. i£. Sic incepto suo occultalo pergit ad 
neri Tannili. DebelloJug. ibidem pag. (3 7 . 
Le narrazioni e le sentente morali s' inten- 
dono incluse in qnesto precetto. Esse non 
meno che le descrizioni sono materiali ne- 
cessari ed insieme laminosi ornamenti d' un 
poema , quando sono opportuni! mente im- 
piegate ; ma spesso la voglia impaziente di 
far pompa di quello che meglio crediam di 
saper fare , ci rende meno attenti neh" esami- 
narne la opportunità ; ed il perdere divista, 
o per questa , o per qualunque altra ragione, 
il principale oggetto del nostro lavoro , fa 
poi che si producan da noi opere imperfette, 
e dal prnposito nostro diverse. 11 pittor per- 
suaso della propria eccellenza nell' espressio- 
ne degli alberi , vuol pinger alberi per tut- 
to , ed incaricato di rappresentare un nau- 
fragio , ci rappresenta una selva ; e , fra le 
mani d'un mal accorto vasaio , la creta de- 
stinata a formare una grand' urna degenera 
inavvedutamente in un misero creinolo. 

( v. a3 ) Deniquc sii tfuodvis simplex , ec. 
L' aurea sentenza di questo verso è d ristret- 
to dì tutto quello che finora ci ha detto Ora- 
zio , e che ci dirà sino al v 

tutte, le parti, d' un f. 
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ziiine Orazio <Ie' canonici limili del tempo e 
del loco , uè si può credere inclusa liei pre- 
sente precetto: poiché parlando qui egli della 
poesia in generale , avrebbe obbligati auchg i 
poemi epici a quelle unità , alle qnali per lo- 
ro natura non possono esser soggetti. Non ha 
parlato cbe di passaggio Aristotele nel Capo 
V della sua Poetica della unità del tempo, 
dicendo : che i poeti drammatici procurano 
di restringere le loro azioni in un solo gi- 
ro di sole ,- o poco più . Nè intorno all' unità 
del loco trovasi canone, o parola alcuna fra 
gli ti litichi maestri . Ma , essendo il mio as- 
sunto unicamente il volgarizzamento d' Ora- 
zio , farebbe fuor di proposito di ragionarne 



tunamente nel mio estratto della Poetica d' Ari- 
stotele. 

( v. »5. ) Deeipimur specie recti , ec. La 
maggior parte degli Scrittori , anzi degli uo- 
mini , errano per difetto di giudizio , non ben 
atto a distinguere i termini auos ultra, citra- 
ifue nequit consistere rectum. 

( t. 26. ) Sedani e m levia , ec. Il signor 
Bentlei ha provato con molti esempj , che 
gli scrittori latini non han mai usata la pa- 
rola lem in opposizione di nervosus , rna 
sempre quella di Icnis: onde la concorde au- 
torità di tanti esempi mi ««stringe a credere 
cbe 1' ultima Toce sia da surrogarsi alla pii. 
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ma , che per la molta somiglianza con I' al- 
tra , possono facilmente avere scambiata i co- 
pisti. 

( 3i. ) la vitium ducit culpae fuga si 
caret art». I precetti anche ottimi d'ogni ar- 
te , se non sono gi adi r.i osa mente applicati in- 
ducono in gravissimi errori : onde non basta, 
per evitar gli errori , il ricorrere all' arte se 
non siam provveduti dilla natura del gratuito 
dono del buon giudizio , senza il quale non 
può esser l'arte utilmente adoprata. 

{ v. 3i. ) Mmilium circa ludum , ec. Asse- 
risce il vecchio Scoliaste , che a' tempi suoi 
era divenuto, e si nominava il bagno di Le- 
pido quel sito medesimo , dov' era stata già 
la scuola in cui esercitava i suoi gladiatori co- 
testo Emilio maestro di scherma. 

( V. 3». ) Faber imus , ec. Intorno alla si- 
gnificazione" di questa parola imus sono mira- 
bilmente discordi fra loro tatti gli antichi e 
moderni interpreti : Jcrone produce I' opi- 
nione che imus vaglia brevi*, cioè di corta 
statura. Porfirio, che l'officina dello statua- 
rio fosse situata in un canto della scuola di 
Emilio. Ascensi'o , che imus fosse il proprio 
nome dell' artefice . Lambino , che 1' officina 
di questo fòsse situata nell'ultima estremità 
della strada , dov' era la scuola d' Emilio . 
Bentlei , mal soddisfatto di tutto ciò , cam- 
bia nel testo !a parola imus in quella di unus. 
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Dacier non disapprova affatto il cambìamen- 
to, ma lo taccia di duro. Sanadon l'adotta, 
e vi aggiunge , che ogni altra esposizione è 
ridicola . E' ben notabile che , fra tanti e sì 
strani pareri, non sia caduto in niente ad -al- 
cuno degli espositori , che a me son noti , dì 
attribuire alla parola imus non il significato 
proprio, che Tale ordinariamente bassa, ul- 
timo, ìr.Jimo di luogo, ma il senso figurato, 
che può trasportarsi ottimamente dai gradi fi- 
sici di lunghezza, d'altezza , o di distanza ai 
metaforici di merito , di- ricchezza , di nobil- 
tà , di scienza , o di valore , dicendo per ra- 
gion d'esempio, 1' infimo de' Capitani , dei 
Poeti , degli Artisti , ec. Quando ancor non 



di questa parola imus nei senso figurato , chi 
ila mai detto che un tra slato abbia bisogno 
di esemp) V er esser permesso? La novità ap- 
punto di questi distingue gli eccellenti poe- 
ti ; ma nel nostro casone abbiamo in Orazio 
istesso I' esempio . Ei beli' Ode prima del li- 
bro terzo mette in opposizione figuratamente 
la parola imus non coi più alti di statura , o 
più lontani di sito , ma con gli nomini insigni 
e distinti: 

Mqua Uge necessita! 
Sérli tur intigne*, et imos. 



fosse 




;' latini scrittori dell' uso 
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Or volendo provar Orazio con un esempio , 

che non basta per esser buon poeta , il saper 
far per avventura una leggiadra descrizione , 
comparazione, o qualunque altra picciola par- 
te d'un poema, disse così : anche quello sta- 
tuario , che abita vicino alla scuola d' Emi- 
lio , benché infimo ordinario- artista , saprà 
esprimere egregiamente e le unghie ed i ca- 
pelli in metallo ; ma sarà sempre ciò non 
ostante infimo ed ordinario , perchè manca 
nella disposizione del tutto .• dove sarebbe 
mai quel ridicolo , ebe vuol Sanadon che si 
trovi in qualunque esposizione di questo pas- 
to , se non si cambia /' imus in unus ? 

( v. 33. ) Sumite materiam , ec. E' sanissi- 
mo precetto Io scegliere, per un lavoro poe- 
tico , materia prò pur zinna ta alle proprie forze, 
ma non so quanto sia facile il trovar giudice 
idoneo nella stima del proprio valore. 
. ( y. 4«- ) Leda potcnter , ec. cioè materia 
scelta a proporzione del proprio potere. La 
parola potè ut er in qupsto bellissimo senso 
panni , con Dacier, ette, sia degnissima d'os- 
servazione. 11 p. Sanadon vuole che l'uso no» 
ne sia nuovo , ma non ne produce altro 
esempio. 

( v. 4»- ) Ordinis haec virtus , ec. Vuole 
Orazio che la forza e la grazia dell' ordine 
consista in due conoscenze : cioè ebe 1' una 
sia quella, per la quale si distìngue quale fra 
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le cose che han da dirsi deliba essere ante- 
posta, o posposta; e l'altra quella che esat- 
tamente gin ilici quali oy^iflti maritino che il 
poetii vi si trattenga, e quali altri, accennati 
sul quanto la necessità esige, sia utile il tra- 
scurare- Ciò visilmente ha voluto tju.1 dire 
Orazio con quei suo 

Hoc amet , hoc spernat promissi carmini* 
auctor-: 

e ne' versi 149 e i5o di questa sua Poetica 
l'ha più chiaramente replicato, facendo l'elo- 
gio d'Omero; 

Et tjuae 

Dcspcrat traetata nitescere posse, relinquit. 

, (v. 46) Inverbis etiam tennis ,cautust[ue , ec. 
In questo, nel seguente, e sino alle parole 
junetwa novum del terzo verso ha creduto 
Lambito, e con esso Dttcier e Sanadcm, che 
abbia voluto parlare Orazio delle parole com- 
poste, come sono il velivolum ed il /'"tgifu- 
rentes di Lucrezio. Fondano la loro sentenza 
EU le parole srrendis, et jitnetura; conside- 
rando nel verbo serere la sola significazione 
di piantare , senza riflettere , che quando il 
verbo sero ha nel preterito e nel supino 
geriti, sertum, e non feci satum , significa 
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ordinare, e connettere; e che nelle frasi ossi*,, 
dagli scrittali dell'aureo secolo, questo ver- 
bo vale frequentemente parlare. Liv. Lìb. 4. 
beli. Maced. Cerlos homincs continuo cum 
eo secreta colloquia serere. Plant. Carelli. 4. 
38. Qttod tjuidem mihi pollutus virgis servo? 
sermone serat .- ed attribuendo aj!a paro!»' 
junctura la più stretta specie di congiunzione. 

In' primo luogo io confesso di non poter- 
mi persuadere ebe Orazio abbia creduto ebe 
l'arte del ben dire consista in quella di sa- 
per inventar parole composte, e special- 
mento parlando egli ai latini, i quali, con 
sensibile ditlerenza dall'abuso ebe ne fanno 
i Greci : si vaglìnno assai parcamente dì co- 
teste composizioni di parole : ed infatti Quin- 
tiliano, ebe era al par di me ben lontano 
da tal persuasione, dopo aver diffusamente 
ragionato di cotesti accozzamenti di paro'e 
nei Cap. V. Lib. I della Istituzione Orato- 
ria , conclude cosi: 

Ma tutto cotesto artificio sta meglio ai 
Greci, ed a noi memo riesce; poiché non 
c' induce la nostra ad usarlo , ma una 
certa propensione alle cose straniere: p 
quindi è che. dopo avere ammirata in greco 
' la parola composta tv^^yjnt possiamo ap- 
pena difendere dalle risa V incurvicervicum 
in latino, benché significante lo stesso, <r 
ìa format: 
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„ Sed res Iota mngis Graeeos decet, nobis 
minus succedi' : nec id fieri natura puto, sed 
alÌBiiis favemus: ideoque coni xufTau x»x mi-' 
„ rati snmus, ìncurvicervicuni vir a risii de- 
„ fendimus „ 

E non veggo poi come, con la frase del st- 
rare i-erba ( anche presa nel senso di semi- 
nare , e piantare } possa mai esprimersi la 
fin-m; iione d'una nuova parola, che risulti 
dalla congiunzione di du^ : -operazioni; da spie- 
garsi piuttosto con la metafora degl'innesti , 
che con quella delle sementi, o dVlìe pian- 
tagioni. Qui visibilmente il serere verbo (quan- 
do anche si volesse dedurre dal verbo che 
ha nel preterito, e nel supino sevi satum ) 
non potrebbe significar che semplicemente 
parlare: e sarebbe metafora tratta dallo spar- 
gere che fa ordinatamente il seme l'agrìcoltor 
siti terreno. E la parola junciura non è qui 
certamente imitata a significar solamente quel- 
la congiunzione che nasce dal cucire Insieme 
i uif.inÀ di due , o più parole diverse , per 
formarne una sola ; ma esprime altresì otti 7 
inamente l'accompagnamento delle parole in- 
tiere che acquistano novità , forea , e splendo- 
re dall'artificio , con cui sono I' una dopo l'al- 
tra ordinata. Ma senza che noi ci tormentia- 
mo a cercar la significazione, in cui si è Ta- 
llito Orazio del verbo scrr.re , e della parola 
jiinctnra, ce ne informa chiaramente egli ste^ 



Digitized by Google 



0 T E 



so usando per l'appunto questo parole , e que- 
ste frasi medesime in questa sua Arte Poeti- 
ca in luogo, dove non è possibile il sospetta- 
re eh' ei voglia parlar delle parole composte. 
Al verso 234 volendo dire che s'egli scrives- 
se drammi satirici , per fuggir la bassezza del- 
lo stile , si varrebbe ancora delle metafore , si 
■piega cos'i: 

Non ego inornala , et dominantìa nomina 

soluta 

Verbaque , Pisones , satyrorum scriptor 
amabo. 



Sè noto Jìctum Carmen sequar; ut sibi 
qui vis 

Sperei idem: sudet mtdtum fruslraque. la' 
borei 

Jusus idem. Tantum series, juncturaque 
pallet ! 

Tantum de medio sumptis accedit honoris ! 

Or qui ai vede che in quel dominantìa no- 
mina , tolto di peso da Aristotele, s'inten- 



e che Orazio, per evitar la bassezza, non 



£ poco dopo: 
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ancora. Si vede che la parola scries, dedotta 
dal verbo n:ro , non suppone in questo verbo , 
die la produce, la sola significazione di se- 
minare e piantare , ma quella ancora di or- 
dinare e connettere , come nella parola ser- 
tum dal medesimo sero derivata : e si vede, 
finalmente che ju/wtura non significa appresso 
d'Orazio la cucitura di vari przzi di parole, 
ma 1' artificiosa collocazione delle parole in- 
tiere , ebe prendono un nuovo vigore dalla 
vicinanza di quelle , alle quali sono applicate. 
E non so se a caso , o per arte , nel pronun- 
ciare il precetto , ce ne somministra Orazio 
istesso l'esempio: poiché aggiungendo l'epi- 
teto di scaltra alla congiunzione ( callida 
junctura ) trasporta ad essa la qualità dello 
scaltro scrittore che l'ha l'orinata ,s con que- 
sto , non prima usato , trasporto rende nuovo 
e mirabile 1' epiteto di scaltro , eh' era notis- 
simo per se stesso e comune. Aggiungasi a 
cosi evidenii ragioni la riflessione , che se in 
questi luoghi non intendesse Orazio di parlar 
della metafora ( non avendone egli aOatto par- 
lato altrove ) trascurerebbe re pre agibilmente 
di far menzione del più ricco , del più fre- 
quente e del piò ingegnoso capitale d' ogni 
eloquenza , e specialmente della poetica: om- 
missione la quale ( benché sia nell' ordine 
ie'possibili ) io non ho l' ardire d' attribuirgli. 
{ y. 48 1 Si- forte necesse est , oc. Se per 
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ira è necessario d'esprimere ( abdìla. 
) cose , delle quali non si avea prima 
ina, occorrerà di formar tocì non mai 
e ( cinctutis Cdhegis ) dagli antichi Ro- 
mani , che chiama cinctiitis , perchè essendo 
essi , ne' primi tempi , applicati e laboriosi , 
per non ess.-re impediti nelle Ioni azioni dalla 
prolissità delia toga , la raccoglievano e l'an- 
nodavano alla cintura. O pure perchè, uon 
usando la toga nelle loro faccende , cinge. 
Tarisi i fianchi di quella specie di gonneiliiiu , 
che non cade oltre il ginocchio ; di cui come 
in tutte le antiche statue costantemente si 
usserva ) si valevano col sago militare i sol- 
dati romani , e si vagliuuo tuttavia anche al 
presente fra noi a lo uhm persoue per distin- 
zioni.' del loro stato , ed alcuni operaj per 
comodo. 

( v. 5 1 j Dabiturqus lìteiUta , ec- Sarà per- 
messa questa licenza moderatamente usata : 
e , se h> nuove parole saran derivate da' fonti 

detona ') benché di recente inventate ; kabe- 
buiu /idem ) saran subito accreditate ed am- 
messe. 

( v. 58 ) Licuit , semptrque licebà,ec. Di 
questa , che par così ampia ed universale per- 
missione , a tutti concessi da Orazio , di for- 
mar nuove parole , purché si dia loro la liao- 
l'oroia delle altre , che compongono l' idiom* 



Digrrized by Google 



DI METASTASIO. ? f 

in cui si gerire , si sono ben parcamente va- 
luti gli scrittori latini, ed Orazio medesi- 
mo: onde conviene essere molto ritenuto nel 
far uso di tale indulgenza. E' verissimo ( coma 
qui splendidamente , da suo pari asserisca 
Orazio ) che nascono le parole, e muojonn , 
e risorgono , come le foglie su gli alberi; ma 
egli asserisce magistralmente altresì, che tutte 
coteste loro vicende dipendono affatto dall'uso. 

Quem peaes arbitrium est, et Jus } et norma 
loqutndi. 

E perciò., avanti che si avventuri un autore 
a valersi di nuove parole scrivendo, sarebbe 
prudente cautela l'aspettare almeno che siea 
esse approvate dall'uso che ne fanno lo per- 
sone colte parlando: altrimenti il primo in- 
ventore delie medesime correrebbe gran ri- 
ichio d'esser condannato e derisi. 

( V. 63 1 Sive recepita, ec. Per confermare 
che le parole non sono esenti dalla legge 
di dovere una volta perire , come tutte le cose 
mortali , dice che non le parole solo , ma che 
le grandi ancora e stupende opere d'Augusto 

{periranno , benché pajono fatte per l' immort»- 
ità ; ne numera alcune. La prima è il por- 
lo ch'ei fece formare , aprendo adito al ma- 
re ne'laghi Averno e Lncrinol 1 ''• 
( V. 65) Sterilisce dia palus , ec. Là seconda 
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e l'aver fitto diseccare, e ridurre a col- 
tura fruttifera le paludi Pontine: opera per 
nitro più volte intrapresa, non mai perfetta- 
mente eseguita , o sempre di corta durata- 
Perchè Oraziana fatto in questo verso breve 
la seconda sillaba di paltts, che Virgilio fa 
lutila nelle Georgiche , 

Corrti: tardtujiu palus innabilis unda, 

si è messa in tumulto tutta la turba de' cri- 
tici , od hanno scomposto, e rana zonato a 
h>r talento il passo , cambiandone l' antica 
accettata lettura. Ma già che gli antichi gram- 
matici { come asserisce, ed avrà certamente 
verificato Docier } hanno citato appunto que- 
sto verso per provar che l'ultima sillaba di 
palus può esser Ère ve ; io credo minor fallo 
il ridarmi all'autorità ci' Orazio , e stabilir su 
questo, che l'ultima sillaba di palus sia co- 
mune, che prorompere nell'esclamazione del 
rigido Bentlei, che chiama scellerato questo 
povero verso. 

( v. 67 ) Seu- Qursum mutavit , ec. Si sup- 
pone , ma non si prova , che voglia parlar qui 
Orazio dei grandi casali , che doveva aver 
<L... °i„^.i. li .1 



le acque del Tevere , che nelle sue escrescen- 
ze inondava e devastava le campagne. 
( V 73 ) Hes gestae, ec. Da questo sino ni 




1 durre 
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Verso $5. Et juventini curai, assegna Orazio 
a 111: diverse materie i metri che loro conven- 
gono. Con 1' esempio d' Omero decide che il 
poema eroico, in cui si iiarranno Ì fatti de're 
e del grandi capitani , debba essere scritto in 
versi Esametri. Ma qui i grammatici si affan- 
nano ad instrnirci che al verso esametro non 
basta per essere eroico l'osservata misura 
de'sei piedi.- convien che si sottoponga ad 
altre legai ancora , cioè che dopo il secondo 
piede abbia una sillaba , ossia cesura , che 
finisca la parola ed it senso, e chiamasi ptn- 
themìmerts. Arma vi-rumqae ca-no. O che 
abbia nna simile cesura dopo il terzo piede ; 
C chiamasi allora hepthemimerus. Et quorum 
pars-magna Jui. (i)E, mancando delle sud- 
dette cesure , abbia almeno in luogo di esse 
un trocheo , come aut ali-quis latet error , 
{i) e Duci in-tra. mu-ros hor-tatur. (3) As- 
seriscono cotesti severi grammatici , che 
queste regole, che ci suggeriscono, si trovano 
religiosamente osservate in tutti gli esametri 
di Virgilio, fuorché nel solo verso 144 del 
Xib. Xli. dell'Eneide. Magnanimi Jovis in- 
gratum ascendere cubile , che essi perdonarla 

(ù Eneìd. Lib ILy.§. 
(a) Ibid. v. 48. 
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all' autore, in grazia dell'essere l'unico vere* 
peccaminoso, fra le tante migliaja eh' esso ne 
ha scritto, lo ammiro la scoperta e I' indul- 
genza , e credo che la nostra versificazione 
italiana potrebbe essere aneli' essa arricchita 
di cotesti ingegnosi soccorsi, [n fallo il nostro 
verso cminuv! , che chiamiamo endecasillabo, 
è visibilmente figliuolo legittimo del giambo 
latino. 

Pkase-lus ii-le quern-vide-tis ho-spite. 

Se amor-non è-cne dun-qoeè quel-ch'io sento? 

E siccome questo verso fra' Latini , per diver- 
sificarsi, e divenir meno saltellante , ammise 
poi, come Orazio asserisce (i); altri piedi , ge- 
loso sempre per altro di conservare in certi 
siti ii suo giambo, cosi , pur le ragioni mede- 
sime , trascurò il nostro verso ancora l' uni- 
forme , costante alternativa di una breve e 



(0 Non ita pridem 

Tardior , ut pardo graviorque venire! ad aures, 
.Spondeos stabiles ìn j'ura paterna recepii 
Commodus, et pattern , non ut de sede te- 
cunda 

Cederei, aut quarta socialiter. 

C Horat. Pofct. v. ì5i- ) 
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d'una lunga , usata nel giambo puro, ma 
rimase anch'osso geloso che fosse sempre il 
giambo sensibile in certi detcrminati lunghi 
del verso, il quale ; senza questa cura, no» 
sarebbe tale , o non io parrebbe. Se ; per 
cagion d'esempio) si facesse breve ia sesta 
sillaba del primo verso del Goffredo, ed in 
vece di Cant-> l'armi pietose e il Capitano, 
si dicesse Canto V armi celebri , e /'/ Capitano ,' 
chi mai, a discetto delle undici canoniche 
sìllabo, potrebbe più rinvenirvi la fisonomia. 
d'un verso? Ma il dimostrar per minuto in 
quali siti del nostro verso sia indispensabile 
il chiaro suono del giambo : in quali sia indif- 
ferente, e con quali 'riguardi debba questo 
esser impiegato talora , e talora negletto, è 
opera tanto inutile almeno quanto stucchevole. 
Onde io credo più cristiano consiglio l'av- 
vertir chi si sente tentato da quelle seduttrici 
delle Muse, di esaminar, prima di secon- 
darle, se stesso; e, se si trova cos'i mal prov- 
veduto d'orecchio, che per distinguere il so- 
noro sistema d'un verso sìa costretto a ricor- 
rere a coceste meccaniche osserv;i7.iiini . scelga 
qualunque altra delle innumerabiii vie che 
possono condurre alla gloria , e non s'impacci 
mai col Parnaso. 

{ ¥• Sj ) Musa dedit fidibas , ec. In que- 
sto, e ne' seguenti due versi suggerisce Orazio 
i soggetti adattati allo stile lirico ; ma trascura 
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di fSr parola de' molti e varj metri fin qui 
da' Lirici usati. E' da sii sporsi ch'egli ne creda 
libera ]a scelta ad arbitrio del poeta. Veggia- 
mo in fotti, che non men gli antichi, che 
t moderni lirici si sono valuti nelle loro adi 
e canzoni di qualunque a voglia loro diversa 
specie di versi, ma per lo più legati con 
qualche determinata cantilena, su la quale, 
sema cambiarla , possano cantarsi tutte le 
strofe, delle quali un'ode è compost». . Da 
questa leggp d'aria determinati! cantilena sono 
specialmente "rimasti liberi i Ditirambi, per- 
chè s'imita in essi il disordine d'una mente 
eccessivamente riscaldata dal vino. Orazio fa- 
cendo l'elogio dì Pindaro ce ne «istruisce ; 

Ben degno o gnor dell'apollinea fronda; 

0 se tulor ne' Ditirambi arditi 
Usa insolite voci, e senza legge 

1 suoi numeri alterna j o sa de 'Munii ,ec. (l) 



(T) Laurra donandus Apollinari , 
Seri per audace.s nova dithyrambaa 
Vtrba de.valvit, nunitrisque fertur 

Lege salutisi 
Seu, ce 

{ Carm. Lib. IV, Od. IT. ) 
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Sicché sappiamo esattamente da luì e le ma- 
terie e le forme de'componimenti che possono 
canonica mente chiamarsi girici . Nulladimeno 
in Francia si è applicato al teatro, in cai si 
rappresentano azioni cantando, questo epiteto 
di lirico , proprio e distintivo d'un genere di 
poesia tanto dal drammatico differente : e ciò 
non per altro, che per sostenere che de'dra Mi- 
rai non si cantassero anticamente che Ì Cori: 
paradosso da me con la scorta di dottissimi 
antesignani, e con argomenti incontrastabili , 
nel mio Estratti, della Poetica d'Aristotele, 
ad evidenza confutato. 

{ v. g5. ) Sermone pedestri, ec. Dopo aver- 
ci Orazio saviamente avvertito , che debbono, 
non men che i tragici , i comici poeti conser» 
var nello stile la differenza che corre fra gl'i 
elevati ed umili caratteri da loro imitati, ci 
fa osservar prudentemente che talvolta, a 
seconda delle occasioni, ed il comico si sol- 
leva , ed il tragico discende. La violenza delle 
passioni, scaldando la fantasia produce natu- 
ralmente lo stile figurato , onde è naturalis- 
simo che il vecchio Cremete trasportato dallo 
sdegno contro un dissoluto figliuolo prorompa 
in una quasi tragica espressione dicendo, an- 
corché tujossi nato dal mio capo, come Mi- 
nerva da quello dì Giove , non soffrirei per- 
ciò che mi rendessero infame coleste tue Ri- 
balderie^ 
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„ Non si ex capile, sis meo 

Natus , item ut ajunt Mine.rvam esse ex 

Jovc , ea caussa magis 
Patiar>Clitiplto,l 'I agiti/ s l ai s me inf ameni fieri 

( Terent. Heaut. Act. V. Sceii. V. ) 

Ed è. naturalissimo altresì , che Telcfo e Peleo 
fistili e mendici , oppressi dal dolore e. dalla 
miseria , corcando , nella perduta tragedia 
d'Euripide , commiserazione e soccorso . non 
ei vagliano di frasi troppo ricercate , di parole 
ampollose , o di pompose e magnìfiche descri- 
zioni , argomenti d' un animo vigoroso e viva- 
✓ ce , non abbattuto ed afflitto ,- ma non credo 
però che debba mai ne il comico , cpjantimque 
si voglia agitato , scordarsi ne' suoi trasporti 
della familiare elocuzione; nè il tragico nelle 
sue miserie del suo tragico stile, nol>iie, ele- 
gante , e scnsihilmenU! sonoro : essendo questi 
i mrrrru , co' quali e l'uno e V filtro hanno 
intrapreso di fare le loro imitazioni , e clie 
non debbono cambiarsi. Si può essere afflitto , 
senza essere vile , e si può essere agitato , e 
commosso senza prendere in prestito 1* ali da 
Pindaro : onde conviene aver gran cura di 
non far torto ad Orazio, attribuendo alle 
parole sermone pedestri un senso che giusti- 
iTiTii miti la bassezza dello Slitr nelle trage- 
die. Assurdo da me prolissamente dimostra- 
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to . spiegando la natura dell'imitazione, nel- 
V Estratto della Poetica-d' Aristotele. 

( v: 128 ) Diffìcile est proprie communio 
dicere, ec. Nella mia versione di queste , r, 
de' sette seguenti *ersj spero ehi; comparisca 
«isai chiara la senteWa del testo , in cui 
cagiona gualche oscurii-'i (\iso che fii l'Auto- 
re, della parola commuiua. Questa , da noi 
e parlando e scrivendo frequentemente impie- 
gata per dinotar le cose ordinarie e conosciu- 
te, presenta a prima vista al lettore nn senso 
opposto per diametro a quello che vuole 
Orazio che se ne ritragga , attri'.u )do egli 
alla parola quella rigorosa significaci, 'e che 
le hanno i Gìurecousulti attribuita. Le cose 
comuni, secondo questi, sono quelle che sono 
l di tutti: e possono divenir proprie di qua- 
lunque le occupi il primo , e son pubbliche 
quelle, che già da un pubblico occupate , 
cioè da uua società , da un popolo , e da 
una nazione, possono per qualche via divenir 
private d'un solo: onde 1 ttìmaniente ha detto 
Orazio esser difficile il rendersi pròprio un 
soggetto nuovo , ancor di ragion comune , 
cioè non trattato ancor da veruno ; siccome 
è più difficile per un viaggio l'aprirsi il pri- 
mo una vìa , dove alcuna ancor non ve n'era, 
ebe l'approfittarsi d'altra già fatta. E , dopo 
aver consigliato il poeta tragico a prender 
piuttosto per sua materia un episodio della 
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Iliade, ha ottimamente soggiunto che questa 
materia medesima giù di Omero resa pub Mi- 
fa , cioè di ragion del pubblico de' ,poeti e 
de' loro cultori, diverrà di ragion privata dei- 
Io scrittore.- purché non traduca egli di pa- 
rdi in parola il suo originale ; non tutta ne 
conservi esattamente la condotta, nè si inol- 
tri, servilmente imitandolo, in qualche an- 
gustia , dalla quale non gli sia poi possibile 
di ritrarsi, senza violar qualche precetto dram- 
matico , alla osservazione del quale l'epico 
da lui scelto antesignano non era stato obbli- 
gato. 

( v. j 36 ) Ncc sic ineipics ut scriptor cy~ 
clicus olirti , ec. Nulla rileva all' intelligenza 
del testo il decidere se con l'aggiunto di cv- 
clicus ubbia voluto trattare Orazio di ciarla- 
tano, o dì scrittor periodico 1" Autore ohe 
avea incominciato il suo poema col verso ' 

Foriunam P riami cantalo t et nobile bdlum. 

Busta il conoscere eh' ei 1' ha tenuto per autor 
disprezzabile ; ma non son io convinto che 
abbia inteso Orazio di disapprovarlo per lo 
stile troppo elevato , ed ampolloso ( come giu- 
dica Dacier ) , non sapendo io rinvenire alcun 
fasto poetico nel semplicissimo verso condan- 
nato: crrdo bensì che abbia Voluto il nostro 
Autore disapprovar non già lo stile fastoso , 
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ma più con Fondamento ì' enorme vastità di 
una proposizione, nella quale si promette ili 
cantar tutti gli avvenimenti di Priamo, e di 
tutta la lunga guerra trojana. E conferma 
Orazio questa mia credenza , mettendo in op- 

rsizione di questo disapprovato principio, 
principio dell' Odissea, da lui giustamente 
esaltato, nel quale Ornerò restringendo la sua 
promessa alla narrazione del solo disastroso 
ritorno d'Ulisse in Itaca, dopo la guerra 
trojana, non incomincia il suo racconto dal- 
l'oro di Leda , cioè , dalla nascita dì Ele- 
na , nè fa come avea fatto il poeta Àntimaco, 
che , per cantare il ritorno di Diomede da 
Troja alle sue case, ne avea incominciata 
l'esposizione dalla prolissa descrizione delle 
orribili circostanze della tragica morie di 
Me le a grò. 

(v. 1 49 ) Semper ad eventum feslinat , ec. 
Orazio in questa lode d'Omero insegna ai 
poeti epici e drammatici , che per tenere so- 
ppeso ed attento il lettore , o spettatore , è 
necessario che il corso delle favole mai non 
s'arresti, e mostri sempre d'avvicinarsi aiU 
catastrofe. Le narrazioni, le descrizioni , gli 
episodj , le dispute quasi accademiche, le 
ricercate e numerose sentenze, non necessa- 
rie all'azione , quantunque degne per se me- 
desime d'ammirazione e di Jode , fermano il 
corso della tavola allontanano la catastrofe, 

Tom. xir.' 6 
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finito cangiare in tedio la delusa curiosità 
dello spettatore. 

(Ibid. ) Et in mediai res , ce. E' 'cosi sicuro 
il precedente avvertimento d'Orazio , che non 
solo le narrazioni inutili, ma anche le neces- 
sarie han bisogno d'artificio, perchè non fac- 
ciano languire il poema. Se Omero , prenden- 
do per suo soggetto l'ira d'Achille, avesse 
incominciato dal racconto delle cagioni della 
guerra di Troja, avrebbe s lanca to il suo let- 
tore prima d'incomincare il corso dell'azione. 
E perciò lo trasporta subito nel bel mezzo 
della medesima, come se ne fossero già noti 
gli antecedenti , che va poi separatamente 
somministrando di tratto in tratto ; a misura 
cìc'l:ÌRogtii di schiarimento, che nel progresso 
della favola vanno successivamente sopravve- 
nendo. Onde chi, per timore di lasciare il 
S'io lettore poco informato, lo carica da bel 
principio di tutte le notizie, che saranno 
necessarie nel corso della favola, lo stanca, 
l'opprime, e non conseguisce il suo fine. Im- 
perciochè quel fascio di notizie, che cade 
tutto in un tratto addosso al lettore, quando 
non può egli nè farne subito, ne prevederne 
l'uso, non sollecita la sna curiosità . non fissa 
la sua attenzione , e lascia nella memoria 



tracce poco 
ste e son gi; 
rìeonciseoiio 




ed al bisogno poi que- 
i. o malagevolmente si 
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( v. i5l ) Atque ita mentitur , sic, «e. i£ 
da avvertirsi che 1' usata espressione , che il 
poeta mentisca, è sempre metafora : c che 
nitro non significa se non se clic il poeta rap- 
presenta talvolta , < come veri , avvenirne nti o 
da lui del tutto inventati , o in altra guisa da 
quella, iu cui esso gli espone , accaduti: ma 
non mentisce egli per questo: poiché il poeta 
non professa , come I' istorico , d' informarci 
di ciò che veramente è avvenuto , ma di quello 
bensì, che avrebbe dovuto necessariamente e 
verisimil mente avvenire ; e , se 1' istorico si 
ia debitore della notizia de'c;isi e delle verità 
particolari , il poeta non si obbliga con lini 
che a darci quella delle massime o verità uni- 
versali , rese da lui sensibili, esemplificate e 
particola rizzate ne' falsi , o veri accidenti , o 
personaggi che ci presenta , e ebe son meri 
istsumenli , e non principale oggetto pel suo 
lavoro. Se ci narra un istorico qualche impre- 
sa d' Achille , ei si propone , e ci promette 
d' informarci degli avvenimenti veracemente 
accaduti a quel tale particolare eroe , che 
Achille chiamava*! : ma, narrandola Omero 

è d' instruirci de! caràttere universale e griìel 
rioo di tutti i giovani di temperamento altie- 
ra, impetuoso , iracondo . inesorabile e vio- 
lento ; e lo esemplifica in Achille. Se racconta 
i' istorico la pia cura d' Enea nel salvale il 
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patire dalle fiamme trojane , ai obbliga di 
Barrarcene le vere particolari , realmente av- 
venute circostanze ; ma se la racconta Virgi- 
lio , non si obbliga a ridirci specialmente 
queste , ma tutte quelle , o vere , o inventa- 
te, cbe possono giovare a farci comprendere 
escmpiil'uiMi ne! suo (iorsntiiiygiu univer- 
sali sintomi d'un tenero ed eroico filiale amo- 
re. Sicché non sono menzogne , ma legittimi 
materiali del poeta così il friso , come il ve- 
ro: purché servano a rendere particolare e 
sensibile quella universale ed astratta verità, 
ch'egli si propone di nresentare , e che il let- 
tore , o lo spettatore ha diritto di esiger da 
lui: e purché tutte le parti della falsa, o vera 
rappresentazione, o racconto , fra loro verìsi- 
milmente , o necessariamente si corrispondano: 

Primo ne medium, medio, ne discsepel imam. 

( v. 161 ) Imberbi s juvenis, ec. Il trovarsi 
esempj della parola imberbits in vece A'imber- 
bk, non mi par ragione sufficiente per cor- 
reggere il testo , che si vale della bellissima 
voce imberbis più comunemente usata , nè 
veggo chti giovi a dar maggior chiarezza al 
testo, che | unto qui non ne abbisogna : onda 
i bene oziosa la prolissa cura é< gl'interpreti 
nel procurare a noi l'acquisto . o la gloria a 
,ae stessi di così poco pellegrina erudizione. 
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( t. 163 ) Et aprici gramine campi, ec 
Vogliono Dacier e Sana don che Orazio per 
cotesto campo abbia voluto intendere , senza 
nominarlo , il Campo Marzio ; e citano per 
fondamento della loro opinione l'Ode Vili 
del Lib. 1 d' Orazio medesimo, la quale è nna 
mera enumerazione degli esercizj , ne' quali si 
occupava la gioventù romana nel Campo Mar- 
zio. Ma formando qui Orazio in generale il 
carattere di tutti i giovani di qualunque spe- 
cie , non so perchè abbia a credersi cb'ei ne 
restringa l' idea ad un campo particolare , co- 
me se fosse limitata l' inclinazione de' giovani 
a dilettarsi unicamente del Campo Marzio , e 
non di qualunque altro campo atto alle loro 
corse ed alle cacce loro ? onde io , con buona 
pace de' celebri espositori , preferisco n! toro 
il parere del tanto dotto , quanto savio e per- 
spicace Milord Storrnont , che mi ba tatto 
riflettere a questa lucida verità. 

( v- 172 ) Spe longus , ec- Nella spiegazione 
di questa frase sono molto mal d' accordo 
gl' interpreti. 

Bentlci e Sana don disperano di darle uu 
senso ragionevole. Non la trovano usata da 
verun altro antico scrittore : e . come se non 
avesse Orazio l'autorità di fabbricar nuove 
frasi . e se mai non se ne fosse valuto , cor- ' 
reggono francamente , ciascuno a suo modo , 
il testo , supponendovi errore. 
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Lambino non vuole che nello spe loagus 
abbia voluto nitro esprimere Orazio che l : in- 
clinazione del vecchio alle lunghe speranze : 
non riconosce in questa frase alcuna espres- 
sione della visibile naturale difficoltà de' vec- 
chi a sperare : ed avvalora la sua sentenza col 
noto detto dì Cicerone , c/te non si dà vec- 
chio , che non isperi almeno un anno di vita ;■ 
verità che sussiste ottimamente senza distrug- 
ger l'altra; cioè che difficilmente sperino i 
vecchi. E si vale altresì di due passi d' Ora- 
zio , tratti dalle Otti IV ed XI de! Ltb. I,. 
Vita brevìs spem vetat inchoare Iongam ; e 
spatio brevi spem Iongam reseces : ne' qnali ■ 
passi si condannano in generale , come stolte 
tutte le lunghe speranze così de' giovani , come 
de' vecchi , considerate in opposizione della 
brevità della vita: onde non hanno punto che 
lare col caso nostro. 

Dacier , di parere diametralmente opposto 
a Lambino, e memore, cred'io, dell'asser- 
zione di Aristotele , cioè , the il vecchio vive 
di memoria, e non di speranza, non trova 
alcuna ragione , per la quale possano essere 
incluse nelle parole spe longus quelle speran- 
ze , delle quali visibilmente sono i vecchi te- 
naci : e vuole che questa frase sia la pura 
«fterpetrazbne del tavfynt di Aristotele , 
cioè , difficile , tardo e lungo nel determinarsi 
it sperare: sicché Lambino mette unicamente 
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io vista l' abilità del vecchio a sperar lunga- 
mente, e Dacier l'inabilità del vecchio n 
sperare. 

Fra tatti dispareri rimane a ciascheduno la 
libertà d' opinare , onde valendomene anch'io, 
dico: che nella frase d'Orazio spe longus 
mi pajono incluse le due opposte spiegazioni 
di Lambì no e di Dacier; e che queste, le 
quali separate rimangono imperfette , ne for- 
mano una , congiunta , vera , compiuta e 
chiarissima. 

L'epiteto longus , particolarmente fiancheg- 
giato, in questo passo, da Orazio con gli 
aggiunti dilatar ed incrs , che vagliono indu- 
giatore e pigro , significa visibilmente lungo , 
cioè tardo ;i determinarsi. E, siccome tale 
è il vecchio in tutte le altre sue operazioni, 
credo che non altro asserisca Orazio, se non 
se che questo carattere sia da quello costan- 
temente conservato, trattandosi di speranze; 
ond'ei lungamente peni nel determinarsi a 
concepirne delle nuove, come a deporre le 
già da lui concepite. 

( 189. ) Neve minor, ec. Il senso appa- 
rente di questi due versi da molti, non so 
con quanta ragione, adottato, cioè, che "il 
dramma, per esser perfetto, debba constare di 
cinque atti, non può assolutamente sussistere. 
In primo luogo ed Aristotele , e tutti i 
tragici greci non lian conosciuto uè pure il 
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nome di Atto; ed i Latini, da' mirili è stata 
inventata questa divisione , nominano per 
ultimo Atto d'un dramma ora il terzo, ora 
ìi quarto, ed ora il quinto, come ha osser- 
vato Lambino. E sarebbe in vero-ben pue- 
rile opinione, ebe la perfezione d'un dramma 
dovesse dipendere da una divisione , che può 
essere ad arbitrio alterata, senza che se ne 
risenta la favola: ond'è da credersi, a parer 
mio , che questo precetto non abbia alcun 
riguardo alle intrinseche perfezioni d'una tra- 
gedia : ma bensì alla cura che dee avere il 
prudente poeta , di rispettare i comodi e le 
assuefazioni del popola , intorno all' estrin- 
seche circostanze della rappresentazione , 
ch'ei gliene propone, se vuole che lo spetta- 
colo ( come dice Orazio ) sia gustata , applau- 
dito e ridomandato. 

Se ad un popolo ( per cagion d'esempio ) 
■ assuefatto ad impiegare in teatro cinque ore 
ne' pubblici consueti spettacoli se ne presen- 
tasse inaspettatamente uno non più lungo che 
tre; si troverebbe defraudato del tratteni- 
mento che si era promesso, nelle due ore 
che gli so verchier ebbero ; e se all' opposto 
trovasse lungo di cinque ore uno spettacolo , 
al quale ( fidandosi al costume ) egli non av'ea 
destinate che sole tre ore, o dovrehbe , 
con suo rincrescimento, abbandonarlo im- 
perfetto , o «comporre , forse con grave 
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incomodo , le altre sue ordinate disposi- 

E così parimente, se cotesto popol spet- 
tatore è avvezzo a respirar dalla sua attenzio- 
ne quattro volte nel corso d' un dramma , fra 
gl'intervalli di cinque Atti , si risentirà d' esser 
defraudato della metà de' suoi respiri , se fuor 
dell' uso , in un dramma di soli tre Atti , non 
ne ritrova che due; e se a due soli era ac- 
costumato , non soffrirà con indifferenza le 
raddoppiate interruzioni negl' intervalli dei 
cinque Atti. Sicché parmi visibile *Ae. questo 
precetto non sia dato (come abbiamo detto) 
allo scrittor di tragedie per intrinseca circo- 
stanza , necessaria alla perfezione del suo la- 
voro ; ma come avvertimento intorno alle cir- 
costanze estrinseche della rappresentazione 
del medesimo : nelle quali conviene rispetta- 
re le assuefazioni ed i comodi del popolo spet- 
tatore, se se ne vuole esigere applauso ed ap- 
provazione. 

Quando poi non si tratti di pubblici e con- 
sueti spettacoli , ma che debba essere un 
dramma ornamento , o materia di qualche 
straordinario festivo trattenimento , le assue- 
fazioni ed ì comodi , a' quali è accostumato 
il popolo ne' pubblici consueti spettacoli , 
non debbono occupar la cura del poeta; ma 
bensì i comodi e le circostanze della nuova 
straordinaria occasione : onde , se esso . è 
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intrinsecamente perfetto , non perderà punto 
della sua perfezione , 6 lungo di una , o di cin- 
que ore; o diviso da due, o da quattro re- 
spiri; purché serva al tempo, al loco, e ad 
ogni altro comodo dell'occasione a cui è de- 
stinato. 

Rimarrebbe molto che dire su tal materia 
ma, per evitar lunghezza, mi rimetto all'E- 
stratto della Poetica d' Aristotele , in eui trat- 
tando del coro nel cap. XII. in (ine, al para- 
grafo che incomincia : oltre i rammentati in- 
convenienti ... mi è occorso dì parlar delta 
divisione de' Drammi. 

■ ( v. 191 ) Nec Deus ìntersit , ec. E 1 indu- 
bitato , come lo asserisce Aristotele , che quel- 
la è la più artificiosa e commendabile cata- 
strofe, la quale scioglie il viluppo d' una fa- 
vola ( nascendo intrinsecamente dal corso 
della favola medesima di modo che il popo- 
lo che non l'aspettava, riflettendo alle cose, 
da lui nel corso della rappresentazione ascol- 
tate e vedute , si trevi convinto che dovea quel- 
lo scioglimento necessariamente e verisi mi lm en- 
te succedere. Perciò , su le tracce d'Aristotele, 
ci avverte Orazio di non ricorrere indifferen- 
temente al poco ingegnoso espediente esterno 
di far cori-ere una deità in macchina per 
isciogliere »n nodo , troppo inconsidera ta- 
cente avviluppato , quando esso non ne sia 
(legno ■ Ma egli non c' insegna quali circo- 
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stanze debba avere cotesto nodo' per meri- 
tare d'esser disciolto da un nume. Aristotele 
vuol che basti la necessità d'informare il 
popolo di cose antecedenti , o posteriori alla 
rappresentazione, ignorate dagli uomini, ma 
note Baiamente agli dei che tutto sanno. La 
liberti de' tragici greci, in quanto al valersi 
de' numi in macchina, non si trova ristretta 
nè pure fra i non angusti limiti aristotelici : 
onde io non saprei a qua! canone, o a quale 
esempio autorevole attenermi per far uso rego- 
lare delle macchine suddette , se non mi 
determinassi a credere che la grandezze e la 
maestà d'un soggetto, e l'eroica dignità dei 
personaggi introdotti, e supposti in ispezial 
cura de nana , vagliano a rendere analogo e 
connesso questo mirabile col verisimile. 

{ V. 192. ) JVcc quarta loqui persona làbo- 
ret, ec. GU esempj frequenti dc'eomici greci 
e latini; quelli, benché più rari, de' tragici 
antichi ; ed Ì molti , che , dal popolo con ap- 
plauso ricevuti, ce ne somministrano i mo- 
derni più rispettati Autori drammatici , pro- 
vano che il senso di questo precetto d'Ora- 
zio non è quello che a prima vista si pre- 
senta ; cioè , che quattro personaggi non deb- 
bano parlare insieme in una scena medesima . 

Potrebbe significare che il quarto , quin- 
to , o altra personaggio introdotto oltre il ■ 
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) di Ire, non. tubarti , cioè non si afTa- 
:hi a parlar molto. 
Potrebbe anch'essere un avvertimento al 
poeta di servire in questo al comodo degli 
istrioni, siccome lo ha consigliati) a rispettare 
le assuefazioni del popolo nelle divisioni de- 
gli atti. Perchè forse il numero degì' istrioni 
continuava ancora, al tempo d'Orazio, a 
non eccedere il numero di tre , al quale avea 
attribuito Aristotele il perfetto compimento 
degU attori d' un dramma ; i qn a |j , dovendo 
per avventura rappresentare maggior numero 
di personaggi , avean bisogno del tempo per 
travestirsi. 

E , quando il precetto non convenisse a ve- 
runa di queste due interpretazioni , sarebbe 
sempre un prudentissìmo consiglio al poeta 
drammatico di non impegnarsi facilmente a 
far parlare insieme molti personaggi in una 
scena medesima: perchè bisogna lunga pra- 
tica e molto giudizio per sapere evitare in 
tai casi o l'ozio d'alcuni, o la confusione 
di tutti , come più diffusamente ho spiegato 
nel fine del sopraccitato cap. XII. dell' Estratto 
della Poetica d'Aristotele, al quale mi ri- 
ferisco., . .4 .... 

( r. 193. ) Actoris partes, ec. Perchè Ari- 
stotele ha detto che lutto il coro debba enn- 
t della tragedia, 
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credono alcuni che questo passo nulla di più 
significhi. Ma io son del sentimento de' dot- 
tissimi Ducier e Sanadan, che riconoscono in 
questo precetto d'Orazio le due funzioni che 
nelle greche e nelle latine tragedie visibil- 
mente esercita il coro : ora sostenendo ne'dia- 
loghi , per mezzo d'una sola delle persone 
che formano il coro , la parte di un solo 
attore , ed or 1' ufficio di distinguer gli atti 
fra loro , cantando insieme negl' intervalli dei 
medesimi tutte le persone, delle quali il co- 
ro è composto. La prova convincente di que- 
sta verità è la semplice lettura delle antiche 
tragedie . nelle quali si conosce che sarebbe 
stato inverisimile , ridicolo, anzi impraticabi- 
le , che nei dialoghi d' un solo attore col co- 
ro , le sollecite brevissime per lo più , vicen- 
devoli di ma ade e risposte dovessero essere 
alternate fra una voce sola, e dodici, o quin- 
dici unite. . 

Ma non posso in conto alcuno accordarmi 
all' opinione de' citati Dacier e Sanadon , 
che, spiegando questo passo d' Orazio, deci- 
dono assolutamente che nel coro consiste 
tutto il verisimile della tragedia, anzi che 
affatto più tragedia non possa dirsi qu< Ila 
che manca del coro. Le invincibili ragioni ; 

r(e quali io dissento da loro, nascono dati- 
ci gniziohe dell' origine , della natura e 
delle variazioni sofferte dal coro ; e sono 
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largamente esposte nel disopra citato cap. XII 
dell'Estratto della Poetici d'Aristotele: oud'è 
qui superfluo il ripeterle. 

( v. aoa. ) Tibia non, ut nunc , ec. In que- 
sto e ' ne' seguenti diciassette versi espone 
Orazio come degenerò dulia sua prima lode- 
vole semplicità in Roma anche il Teatro , 
secondando 1' eccessivo lusso e ìa smoderata 
licenza , che andarono a poco a poco corrom- 
pendo i costumi del popolo romano , a mi- 
sura del felice progresso della sua potenza. £ 
dice che noti solo il teatro, le vesti, gl'istra- 
menti musicali, e la musica iste ssa soffersero 
alterazione, ma Iivstile insieme de' poeti tra- 
gici ; i quali volendo mostrarsi tropps eleva- 
ti , e quasi presaghi del futuro , divennero 
tumidi ed oscuri , al pari degli oracoli di 
Delfo. 6 

Fra le spiegazioni che possono darsi ai tre 
versi 217, 218, 219, io son convinto dall'or- 
idine istesso del raziocinio d' Orazio , che 
questa, da me adottata, sia la più certa e la 
più naturale. 

( v. aio ) Carmine qui tragico , ec. Impie- - 
ga qui Orazio trenta versi per dar regole ai 
Romani, da osservarsi nel comporre una spe- 
cie di tragedia satirica inventato ed usata 
da' Greci, che ce ne hanno lasciato un esem- 
pio nel Ciclope d'Euripide : ma potendosi 
argomentare che non fosse in pratica fra i 
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Latini , per non esserne a noi rimasto esempio 
o frammento alcuno , parrebbe ' come a molti 
in fatti è partito ) del tutto inutile questo in- 
segnamento. Per assolvere Orazio da tale ac- 
cusa , basta riflettere che i primi Greci in-, 
ventori di cotesto satirico spettacolo non eb- 
bero altro oggetto ( aggiungendolo sempre al 
fine d : una seria tragedia ) se non se quello 
di rallegrare e sollevare il popolo dalle tetre 
e funeste idee nella prima concepite , con 
una seconda giocosa e piacevole rappresen- 
tazione. Or 1 oggetto medesimo , se non la 
medesima satirica tragedia , si proposero 

af fine dello spettacolo tragico qualche specie 
di farsa ridicola , che per lo più commedia 
atellana cliiamavasi : e siccome i Greci con- 
servavano nello stile scherzevole di coteste 
loro satiriche tragedie una specie di modesta 
decenza , che scendeva bensì dalla sublimità 
tragica , ma non cadeva però nella bassezza 
e nella oscenità delle commedie comuni ; ha 
voluto Orazio e con le ragioni , e non l'au- 
torità dell'esempio , inspirare a' suoi Romani 
quella verecondia e quella moderazione me- 
desima nelle loro atellane , o altre , qualun- 
que fossero , giocose rappresentazioni che alt* 
serie si accompagnavano. 

( v. 227 ) JV*e (jtiicumque Deus , ec. Per 
intender questo ed i due seguenti versi . , 
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tosa di sciogliere per la pubbli 
fazione quella delle tragedie da diversi autori 
composti;, che più degna ne- stimassero i giu- 
dici a ciò deputati. Era obbligo di ciascuno 
de' concorrenti autori lo srivere quattro tra- 
gedie, delle quali i soggetti fossero quattro 

la quarta di queste era la tragedia satirica , 
destinata a rallegrare il popolo: e tutte in- 
sieme cadevano sotto il nome comune ili tetra- 
logia. Vuole dunque Orazio, che il breve 
dramma destinato a sollevare gli spettatori ' 
dalla mestica delle fnneste antecedenti rap- 
presentazioni, passasse bensì dal serio al 
giocoso, ina non precipitasse però d'un salto 
nella scambi licenza delle piò scostumate' 
commedie : e ne rende , visibile la mostruo- 
sità, esemplificandola in quella che cagione- 
rebbe il vedere trasformato in un tratto , 
e di vesti, e di linguaggio, e di costumi, in 
vilissimo bottegaio , queir eroe medesimo , 
ebe nella scria tragedia si era in maestà 
poc'anei veduto avvolto fra l'oro e la porpora. 

{ v. 334 ) Non ego inornata , ec. In questo 
e nc'sfrdici seguenti versi è incontrastabile 
che Orazio non parla d'altro che di quella 
" [naie crede convenevole alla 
jedia satirica , di cui qui 
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particolarmente si tratti) ; e dice , che se do- 
vesse egli esserne scrittore, per distinguersi 
dalla elocuzione delle strie tragedie , non si 
crederebbe, obbligato di rinunciare all' uso 
delle parole ornate e metaforiche. , di modo 
che il Sileno, seguace e custode d'un Dio 
parlasse lo stesso file e basso linguaggio, 
nel satirico dramma da lui scritto, che par- 
lano nelle commedie i servi e le fantesche 
sfacciate. Ma che egli si formerebbe bensì 
uno stile o linguaggio composto di voci note 
e comuni, ma ordinate, connesse, e collo- 
cate con tale artificio, che sperasse ciascu- 
no ascoltando, d' esser abile a far lo stesso, 

che le parole ancor note e comuni, usate, 
collocate, ordinale e connesse con arte dall' 
ingegnoso scrittore possono acquistar quella 
nobiltà, quella forza, e quello splendore, 
che per se stesse non hanno. Tale è visibil- 
mente il necessario , limpido , genuino senso 
di questo passo, nel quale, dopo averci dntto 
quello ch'ei non si crederebbe obbligato a 
fare per distinguer lo stile , segue immedia- 
tamente Orazio (secondo l'ordine del discor- 
so) a dirci quello ch'egli farebbe. E pure 
tutti gli espositori di questa Poetica a me 
noti, copiandosi l' un l'altro pretendono che, 
lasciando Onzio improvvisamente imperfetto 
il suo discorso intorno alla elocuzione , salti 
Tom. i 
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fuor di proposito nelle parole ex noto Jìclum 
Carmen sequar , ec. a darci una regola su la 
scelta d;:l soggetto d'una favola satirica; 
ritornando per altro , dopo questo male inse- 
rito tassello, all'interrotta istruzione del sati- 
rico stile. Che qui si parli dell'uso.artificìoso 
delle parole, e non della scelta de' soggetti , 
non solo è chiarissi ino dal naturai filo del 
discorso dell'Autore, ma se ne ha indizio 
ben grande dai termini medesimi di serie» et 
junccura, de' quali qui egli si vale; essen- 
dosene valuto per parlar unicamente della 
formazione delle parole in quest'opera mede- 
sima al verso 49 , screre verba , et callida 
juiictura: passi, che servono mirabilmente 
l'uno all'altro di spiegazione. 

( l'i i \Syllaba longa , ce- Che il no- 
stro verso italiano, il quale noi ' avendo uni- 
camente riguardo al numero delle sillabe ) 
Boeliara chiamare endecasillabo, sia figliuolo 
del già mbo,e non di quello che endecasil- 
labo o faleuco chiamasi fra' Latini, ho ac- 
cennato nella nota antecedente, al verso j3 
sino al verso 85. 

E' ben vero che da alcuni anni in qnà di- 
versi poeti moderni hanno felicemente imi- 
tato nel nostro idioma il faleuco latino: ob- 
Lligandosi a collocar sempre un dattilo nella 
seconda sede del verso. Ma a questa legge 
«un è soggetto il nostro Terso comune , ai 
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cui si sono sempre valuti gì' Italiani ne' loro 
poemi cosi in verso sciolto , come, rimato , 
del quale Ito inteso qui di parlare. 

( v. ati5 ) Idctrco ne vuger , ec. Quasi tutti 
gli espositori si aitimi™ no nello spiegare 
questo , il seguente , e la metà del terzo ver- 
so : e , disputando su la s igni fica zio ne dell av- 
verbio intra , imbarazzano miseramente il 
senso del testo . cbe visibilmente è quello da 
me adottato nella mia versioni: su le tracce 
di La rubino , il quale per prevenire gli equi- 
voci de' lettori , ha surrogato nel testo me- 
desimo l'avverbio extra in luogo dell' intra. 

( v. 275 ) Ignoluui trugicae gcnus , re- Alla 
opinione , che Tespi fosse stato 1" inventor 
della tragedia , par che non si conformi 
Platone : egli nel suo Minos , esultando que- 
sto re come buono e giusto , dice cbe il cat- 
tivo credito che se ne aveva in Atene , era 
nato dalla pericolosa inimicizia de' poeti , 
che avean secondato nelle tragedie l' odio 
concepito dagti Ateniesi contro Minos per 
l' antico da lui toro imposto tributo delle 
donzelle e de' giovani da esporsi al Mino- 
tauro in Creta, in vendetta dell'ucciso An- 
drogeo figliuolo -d' esso Minos. E perchè non 
tacesse contrasto al suo parere la fama che 
non . vi fosse stata tragedia prima dì Tespi , 
clie £ ori quasi mille anni dopo Minos, dice: 
polche cosa ben antica è qui ( cioè in Atene ) 
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H cantassero i drammi , e si rappresa un- 
sero insieme , ma vuol cfa p 80 

mente, che part» — si sottintenda nel 
^ui-ic plica la la particellii partim , che non 
si trova nel testo. Sicché nelle più serie e 
maestose antiche rappresentazioni ( se sus- 
sistesse 1' opinione di Sanadon ) si sarebbe 
ritrovato quell'ingrato mescuglio di parlare e 
di canto che si perdona ora appena M'Opera 
comitjue come una deformità stravagante, in- 
ventata dall'allegra licenza scurrile, per ecci- 
tar le risa del popolo. 

( v. 3oy. ) Scribendi recte , sapere , ec. Quel 
buon senso, ossia buon giudizio, che si spie- 
ga nel verbo sapere , è certamente il fonda- 
mento principale del bene scrivere ( come qui 
Orazio asserisce ), anzi di qualunque arte, di 
qualunque scienza, e di qualunque operazione 
umana. Questa è verità non mai abbastanza re- 
plicata , e da pochi sulìicientemenle compresa: 
e cotesto sapere è puro e gratuito dono delia 
benefica natura. Senza di questo, il distinto 
vigor dell' ingégno , e la più profonda dottrina , 
non solo non giovano, ma rendono facilmente 
ridicoli e dannosi i più eruditi scrittori. Cotesto 
per altro volontario dono del cielo, per esse- 
re utilmente impiegato , ha bisogno della do- 
te della dottrina, la quale nelle cognizioni e 
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e gli iatrome,,»^^ delle quali non può 
digerente porzione di quesL^^tra la materia 
sissimo dono ha sempre fatto e farà stì..,la, 
la più sensibile differenza fra i grandi , fra i 
mediocri, e fra gli uomini dozzinali. 

( t. 347 ) Sunt delieta tamcn , ec. Questo 
savio e discreto consiglio d' Orazio è fra i s«*i 
il più comunemente negletto. Sia effetto della 
nostra innata umana malignità , naturalmente 
gelosa del merito altrui , o sia vana ostenta- 
zione di perspicacia e di dottrina ; o sia avidi- 
tà di sollevarsi alla cattedra magistrale, e cer- 
to che la più diligente cura d'una gran parte 
deflettori , e specialmente di libri poetici , è 
quella di andare investigando unicamente i 
difetti; e, quando alcuno ne rinvengano (sia 
pure in Omero, in Virgilio, in Ariosto, in 
Torquato ); esultano della scoperta, come se 
fosse rara e difficile impresa il trovare im- 
perfezioni negli nomini; e tacendo gl'infiniti 
'pregj , fra' quali quel difetto s'incontra, solo 
Sì esso ragionano; e par loro di aver così 
degradati i più eccellenti scrittori dal cre- 
dito, di' cui sono in possesso; d'aver dero- 
gato all'autorità de 'secoli e delle nazioni che 
gli hanno sempre ammirati, e gli ammirano, 
e dì avere smentita la fama. Pure cotesto 
«frilico prurito potrebbe essere utilissimo alla 
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studiosa «ir.vei.tf. , se ehi La cura d'avvec- 
tirla degli errori, ne' quali inciampa, le som- 
ministrasse nel tempo istesso coraggio, non 
defraudandola delle approvazioni «he mento. 
Ma la nostra imperfetta natura melina molto 
più alle detrazioni che ai panegirici; ne ba- 
sta Orazio a correggerla. Onde .1 consiglio , 
che unicamente può darsi a' giovani che am- 
Wono luogo in Parnaso , si e di andarsi ap- 
prodi.* °, „- ..,„ ionRyo li riprensioni, e ai 

vendicarsi delle ingiusn. , T -^nrando con 
ogni studio di rendersi di giorno in giorno 

( v- 36i ) Ut pìctura poesis erit , ec. E 1 ve- 
rità incontrastabile che se non giunge ad es- 
ser ottima, è pessima la poesia: perchè alle 
arti che non han per oggetto il bisogno, ma 
il diletto degli uomini, non si perdona quella 
mediocrità , che facilmente sì sortire nelle 
altre , le quali son pure dì qualche uso , 
anche non eccel leu temente esercitate. Or que- 
sto terribil rischio di c-icler nel disprezzo, 
se non sì giunge a meritare ammirazione, 
dovrebbe rendere bene scarso il numero di 
coloro che si avventurano a correrlo ; e pure 
Don v'è carriera più generalmente frequen- 
tata , che quella del Parnaso ; Svribimus in- 
doctidoctique poematfi passim , esclamava Ora- 
zio nel verso 117 della prima Epistola del 
Lib. II, da lui diretta ad Augusto , ed impiega 
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qui ben trenta esametri per render sen- 
sibile a qua! diffidi grado di perfezione é 
necessario che si sollevi un poeta , per ren- 
dersi tollerabile. Ma come formar giusto e 
sicuro giudizio del vigore de'propri talenti 
poetici ? Son così a tatti cortesi in vista , e 
cosi allettataci le Muse che, ognuno si per- 
suade come ( Cicerone asserisce) d'esser egli 
il più distinto lor favorito. JVeminem adhug 

coenovi Poctam au**"^ ' *** 

vidcretur r~ aw,-. Ufi- V. Orse un nomo 
così grande, che ha tanto onorato l'uma- 
nità con la sublimità dell' ingegno , con la. 
vastità della dottrina, e con la splendida sua 
eloquenza , e ( quello che più è mirabile ) se 
un così perfetto conoscitore di cotesta nostra: 
quasi universal debolezza , non è giunto a 
ravvisarla in se stesso; anzi ha coraggiosa- 
mente ripieni tanti fogli di tali suoi compo- 
nimenti poetici, che han meritata la defini- 
zione di ridendo poemata dall'ardito Gio- 
venale ; come ( dico ) potremo assicurarci della 
sufficienza delle nostre forze su le decisioni 
del proprio giudizio? Si può ricorrere, è 
vero , al consiglio degli antichi e de' presenti 
accreditati maestri; ma le sentenze di quelli, 
non sempre concordi fra loro, e tanto dagli 
espositori differentemente spiegate , e le opi- 
nioni de' nostri coetanei tanto opposte tra 
loro , a seconda dei varj pregiudizi della 
«noie , de' partiti, delle nazioni, e degli 
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accidentali giusti , incostantemente regnanti , 
sono assai più atte a confondere ,che ad illu- 
minare ì' inesperta gioventù. Quali saran dun- 
que i consigli da darsele ? Pochi , e non 
allatto su ilici e liti , ma che possono pure esser 
giovevoli. 

Moncredere^n primo laogo , cLc,^^-- 
EtS iflrrBf unte per la medesima. 

Aver sempre innanzi gli ocelli il terribil 
rischio , a cui , secondo Orazio , si espone. 

Hon avventurarsi da bel principio a lunghe 
e difficili imprese ; ma tentar le proprie for- 
ze e la propria fortuna con piccole produ- 
zioni , lavorate ad imitazione di quei celebri 
passi di antichi e moderni poeti , che hanno 
ottenuto 1' autentico incontrastabile sigillo 
della pubblica , concorde e costante appro- 
vazione . ritrovandosi sempre nella memoria, 
e nella bocca degl' ignoranti e ae' dotti. 

Esaminare , senza traveggole d'amor di se 
stesso , la sorte delle prime suddette proprie 
produzioni , osservando con qual piacer sono 
accolte dall' universale degli mimi ni ; con qual 
facilità ritenute , e con qual desiderio richie- 
ste. E quando coteste prove non corrispon- 
dano alle speranze , considerare , per conso- 
larsene , che a meritar distinto luogo fra 
grandi ed illustri uomini , non è punto ne- 
cessaria la qualità di Poeta. 
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( v.^oj) JValura fn-rrtlaiuiabilecarmen, te. 
Chi volesse credere a tutti i Blosofi , a tutti 
i poeti ed al radicato universale antichis- 
simo assioma che poeta aasci/ur , non po- 
trebbe dubitare , che 1' estro , l' entusiasmo , o 
quella specie di furore , senza il quale non 
sia"'qóa'(ctìe%.si possa volar in Parnaso , non 
J„i -iati Platone asserisce in più luogh t !" l i2 

li cotesto furor rumC... . - I. 



, . . ,. pio luogin m 

mita di cotesto furor poetico ; e la urova , 
illcrm.ndo che i poeti , quando sono invasi 
dal loro entnsrasmo , dieno cose che non 
sanno , e mai non hanno imparate. Aristo- 
tele, in cento luoghi e panie. Jarmente nella 
luetico , conta cotesto furore fra le parti 
es.enml, della poesia. Democrito, con indi- 
spone di Orazio , non ammette in Elicona 
Pool, se non ,«,„„ f, lri „ sl . emlaju n 
Ud.cone. poeta. Ma Or«i„ medesimo altro- 
ve chiama anch'esso cotesto furore amabili, 
T ' « ■">'<» Satira 4 del libro 1 dice: 

t>i„ri, rm ,Zr. *"" c °" c < ud «-° 
lngeniua, cui ,it , m i mcn \ dirimer, alma, o, 
Magaasonaiariun de, nomini, hujmhonorea,. 

fr. d °„ Iid Ì°T è ,, * 1 ° " "'«• " è « p™« 

i poeti che «asi arrogata cotesta diviniti 
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DI METiSTASIO. 10? 
Ennio area chiamati sanclos i Poeti prona 
che Ovidio scrivesse: 

Est Deus in nobis , agitante ealescimus 

m °- - t. i , 

- fi-tus Aie sacrae semina mentis nabet. 
COtesBTw.. ^ riso i vermi a d attribuire 
de Profeti, la quaRT, ,^ sia cfae a que n a 
non può cader sotto l'esame at:, --vrumana, 
raziocinio , mi trovo persuaso .dalla senn.^ 
d'Orazio , cioè ohe ne la natura, ne l'arie, 
l'una scompagnala daW altra abbia suffi- 
ciente valore per formare un poeta. Perchè 
la sola natura non può fornirlo di quella 
vasta dottrina, ch'i indispensabile all' otti- 
mo poeta; né lo stadio solo è capace di pro- 
curargli i' acquisto di quelle necessarie natu- 
rali disposizioni, che nulla hanno di divino, 
e non bastano sole a formare il buon poeta; 
ma sono suffìc lentissime ad impedire che pos- 
sa mai divenirlo chi per natura non le pos- 
siede- Coteste naturali necessarie disposizio- 
ni, forse non tutte son da noi conosciate ; 
ma basteranno per prova della nostra asser- 
zione le seguenti, a ciascheduno visibili. 

In primo luogo, per esser atto a divenir 
poeta , è necessaria una naturale acuta sen- 
sibilità all'armonia, al numero ed al metro 
quale è quella che s'incontra non di rado iu 
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*"8 NOTE 
Ita!» fra i rustici giovanetti, e le villane!!, 
de contorn. particolarmente di Firenze e di 
lloma ! i qual. , non sapendo per lo piò „è , nen 
eggere, e ignorando affatto qualunque me- 
trica legge, cantati, versi improvvisi sa qua- 
unque soggetto che lor si prono*» - 
la sola guida dell'ore^ J T™^ °pw"»»- 
«xmo mai jrIJ -~ rt * sami ' aoai,m Al distinto 
ug 0 ..<a, é dottrina, e provveduti perfetta- 
mente di tutte le regole del metro riesce dif- 
fìcile e inai sicura, se non ricorrono a can- 
tar le sillabe su le dita. 

£' necessaria una naturale docilità , ossia 
attività del cuore ad investirsi facilmente 
delle varie umane passioni, che si vogliono 
in altri eccitare: effetto, che non può conse- 
guirsi da chi non le sente prima in se stesso : 
come di sopra, ha magistralmente Orazio 

Si vis me fiere dolendum -est 
Primum ipsi tibì. 

( Poet. v. 102. ) 



E' necessaria una feconda vivacità di fan- 
tasia, pronta a formarsi le immagini, che , 
come dipinte coi colori in un quadro, vuole 
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Di MKTASTASItì. ina 
il poeta che gli altri veggano rappresentare 
nelle Bue parole. 

E' necessaria quella sagace perspicacia , di 
cui vuole Aristotele indispensabilmente for- 
nito ogni poeta : quella dico , per la quale 
facilmente egli scopre certe particolari qualità, 
nelle quali si rassomigliano oggetti bene spesso 
fra loro totalmente nel resto diversi: onde egli 
artificiosamente scambiandoli , e valendosi 
dell' uno in vece dell' altro , possa formare 
quegl' ingegnosi translati e metafore , che 
sono il più splendido distintivo del linguag- 
gio poetico. 

E' necessaria una prontissima ubbidienza 
degli spiriti nel concorrere , secondo il biso- 
gno , a mettere in moto , ed a riscaldar la 
mente di quella specie di focosa agitazione , 
che chiamasi estro, entusiasmo ,o furor poe- 
tico: dall' impeto del qoale avvalorate le fa- 
coltà della mente , si renda essa capace di 
quelle operazioni , che a lei riuscirebbero 
impossibili, se le tentasse tranquilla; come 
impossibili ad ognuno sarebbero a passo lento 
quei salti , che nell' impeto del corso facil- 
mente riescono. 

Ma perchè cotesto efficace utilissimo im- 
pulso , che chiamasi estro, non trascenda 
mai i limiti, pur troppo vicini, oltre dei 
quali degenererebbe in pazzia , convien aver 
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DI M ET ASTA S IO. ,111 
sanamente si trovi ( se vogliaci che altri c'in- 
tenda) in tutto quello che da noi si parla , o sì 
scrive. I lettori e gli ascoltanti ci precedono con 
la mente per quella strada, verso la quale ab- 
binili loro accennato d'incamminarci , e se noi, 
ingannandoli, altrove il nostro corso improv- 
visamente rivolgiamo, essi da noi, e noi da 
loro vicendevolmente sempre più allontanando- 
ci , non Siam poi abili a più rincontrarci, se 
non se tardi, o non mai. E questa è una delle 
varie sorgenti di quella incomoda oscurità , che 
direttamente si oppone all' obbligo indispensa- 
bile di chi parla e di chi scrive: cioè quello 
di farsi intendere , tanto da Quintiliano racco- 
mandato. Per lo più avviene ( die' egli) che le 
cose , che dagli uomini più ciotti si dicono ■• 
e si scrivono , più facilmente s' intendono , 
perchè la chiarezza è la principal virtù del- 
l' eloquenza , e quanto altri è men fornito di 
ingegno, tanto più si sforza d' innalzarsi, e 
dij/oni/crsi siccome quei che peccano di pic- 
cola statura cercano di sollevarsi su le pun- 
te dei piedi ; ed ostentano ordinariamente 
maggior bravura ì più deboli. Plerumque ac- 
cidit , ut faciliora sint ad intelligendum , et luci- 
diora multo quae a doctissimo quoque dicuntur; 
nani et prima est cloquentiae virtus perspi- 
cuitas, et i|uo quis ingenio minus valet , hoc 
se magis attoliere , et dilatare conatur: ut sU- 
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tura breVes in digitos eriguntur . et plura in- 
firmi millantar. Lui. II Cap. Ili de Inst. Orat. 
E pure non mancan di quelli che in vece di 
fuggirla , cercano ed allettano , come nobile 
pregio e sublime, cotesta condannabile oscu- 
rità: non dissimili in ciò , a parer mio , da quei 
mal forniti mercatanti, che han bisogno del 
fosco lume, per facilitar lo spaccio delle loro 
merci imperfette. 
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TRADUZIONE 
DELLA SATIRA III. 
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GIOVENALE. 
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JUVENILIS 
SATIRA. HI. 



Quamvis dìgressu veteris confusxs amici , 
Laudo tamen vacuìs quod sedem fingere Cu- 

Destinet , atque unum civem donare Sibyllae. 
Janna Bajarum est , et gratum litus amoeni 
Secessus. Ego vel Prachytam praepono Sii- 
burrae. 

Nam quid tam miserum , et tam solimi vi- 
dimiti, ut non 
Deterius credam horrere incendia, lapsus 
Tcctorum assiduos , ac mille peri culti' sae^ae 
Urbis, et Augusto recitantts mense Poe- 
tai? 



Sed dum tota domus rheda componitur 
una, 

Substitit ad veteres arcus , madidamque Ca- 
penam. 

Hic , ubi nocturnae Numa constituebat ami- 
eoe; 

Wunc sacri fontis nemus , et delubro locan- 
tur 
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DJ GIOVENALE, 



Banche afflitto al partir d'un vecchio amico, 
Del mio diletto Umbrìcio , approvo e lodo 
Che ad abitar la desalata Cunia , 
Che a far se» vada alla Sibilla il dono 
D'un nuovo cittadin. Cuma è la porta , 
Che guida a lìaja : amena spiaggia è Cuma 
Atta a un grato ritiro, ed io prepongo 
Anche Precida a Roma. E in ver che inai 
Tanto infelice , abbandonato tanto 
Yeder si può , che peggìor mal non sia 
Temer gl'incendj , impallidir de' tetti 
All'assidue mine , a tanti riseli j 
Della città trovarsi esposto , e al folle 
Cicalar de' Poeti a' giorni estivi ? 

Or sopra un carro sol ia casa intera 
Componean dell' amico : ed egli intanto 
Fra gli archi antichi e l'umida Capena 
Meco si trattenea. Quei luoghi { oh dei! ) 
Ove Numa solea prescriver l'ora 
Oe'lor congressi alia notturna amica; 
Quei templi delle Muse , e di que' sacr» 
Fonte l'ombrose piante ora in affìtto 
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Judaeis: quorum cophimts ,Joenumq:ue supcl- 
lex. 

Oiìinis enim populo merccdcm pendere jassa 
est 

Jrbor , et ejcctis mendicai sytva Catnoenis. 

Invalimi Aegeriac dt:scendimus,et speluncas 
Dissimila vt:rt's+.Qu arilo praestantius esset 
ffumen aquae , viridi fi margine clauderet 
undas 

Herba , nec ingi-nuuni violurcnt marrnora 
tophum ? 

JJie lune Umbrìcius; quando artìbus , inquit, 
honestis 

JV/dlusin urbe locus, nulla emolumento: laborwn, 
Res hodie minor est , fieri quaru futi , ac ua- 
dem cras 

Deteret c.rignis aliquid ; proponimus illac 
Ire fatigatas ubi Daedalus exuit alas : 
Dani nova canilies , dum prima et redo. 

senectus * 

Dum superest Lackesi quod torqueat , et pe- 

Porto meis , nullo dextram subeunt bacillo .- 

Cedamus patria: vivant Arlurius isfic , 

Et Catulus: maneant qui ni grani in candida 

i conducere , Jlumcna , 
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DI GIOVENALE. 
Calisi a' Giudei ,di cui l'aver consiste 
In una cestii e poco fieno. Un tronco 
Non sorge là che al popolo romano 
Non paghi il suo tributo , onde in esigilo 
Le Muse or van dalla mendica selva. 

Nella valle d' Egeria , in quelle grotte 
Poco simili al vèr scendemmo. Oh quanto 
Più presente saria dell' acqueil Nume, 
Se con un verde margine chiudesse 
L'erba quell'onde, e non facesse oltraggio 
Al tufo naturai marmo straniero! 

Già che ormai non rimane all'arti oneste 
( Là Umhricio incominciò ) più luogo in Roma, 
Hè mercede ai sudor ; che oggi di jeri 
Più corto è i! patrimonio , e questo poco 
Dimani ancor ni scemerà ; risolvo 
Andarmene colà, dove lt: penne ,^ 
Dedalo sì spogliò. Finché comincio 
Appena a incanutir, finché n-^n -giunge 
A incurvarmi l'età, finché del mio 
Stame a filar resta alla Parca, e fermo 
Sopra i miei pie , senza baston , mi reggo , 
L;i patria abbandoniam- Vivano in ossa 
Catulo , Arturio : vi rìmangaii quelli , 
Che il bianco in nero a trasformar son atti , 
Che a tor sopra di se facili sono 
Fabbriche ad innalzar , dazi a raccorre 
Di porti e fiumi ; a diseccar pantani ; 
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Siccandam eluviem ,portandum ad busta ai- 
daver , 

Et pracbere caput domina venale sub hasla. 
Quondam hi cornìcines , et municipaiis are- 
nae 

Perpetui comitet , notaet/ue per oppida buc- 
cae , 

Mttnera nunc edunt , et verso pollice wdgi 
Qutmlibet occidunl populariter : inde reversi 
Conducuntforicas, et cur non omnia ? Cura 
sint 

Quales ex humili magna ad fastidia rerum 
Extollit , quotics voluit fortuna jocari. 

Quid Romae faciam ? Mentiri neteio; ti- 
brum , 

Si malus est , nequeo laudare , et pascere ; 
inoUts 

Astrorum ignoro ; funus promettere patris 
- Wec volo , nec possum ; ranarum viscera 
nunquam 

Inspexi .-/erre adnuptamquae mittit adulter, 
Quae mandai , norint olii , me nemo ministro 
Fur erit .■ atque ideo nulli comes exeo, tan~ 
quam 

Mancus , et extinctae corpus non utile dextrae. 

Quii nunc diiigitur , nisi conscius , et cui 
favem 

•Acstuat occulti* animus , semperque t accudii ? 
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DI GIOVENALE. 
Funerali a condurre ; e al caso estremo 
Pronti ad abbandonar, senza ritegno, 
Del lor capo vena! l'arbitrio all'asta. 
Costoro , un di he' restici teatri 
Assidui sonatori , e per le ville 
Cogniti ceifi , a spese lor ci danno 
Or giuochi e feste; e ad un voltar di mano 
Che il volgo faccia , applauditi a morte 
T' abbandonan chi vuoi. Di la tornati 
( Chi 'l[crederia ! ) di ripurgar cloache 
Prendon l'impresa. E perchè no ? Se tali 
La fortuna li vuol , quando per gioco 
Alcun dal fango a sommi gradi estolle. 

In Roma io che farei I D' ornar menzogne 
L' arte non so , di sciocco autor le earte 
Lodar non posso, e dimandar : degli astri 
I moti ignoro: a un dissoluto figlio 
La pronta morte assicurar del padre 
Uè voglio , nè potrei : viscere ancora 
Dì rane io min trattai : messaggi , o doni 
Portar del drudo alle consorti altrui 
Sappia chi vuol; de' furti suoi ministro 
Nessun m'avrà. Perciò vo sol , nè alcuno 
Cura di me ; come se monco, n come , 
Morta la destra > inutil corpo io fossi. 

Chi gode oggi favor, se non chia parte 
E' degli altrui misfatti , e chi sì sente 
L'alma sudar nel contener gli arcani 
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JfU tìbi se debere putat , nil conferei un- 
quam , 

Farticipem qui te segreti fedi honetfi. 
Cariti erìt Verri ,qui ferrem tempore , quo 
vult, 

Accusare potest. Tanti Ubi non sit opaci 
O mais arena Tagi, quodque in mare volvitur 
aurum , 

Ut somno eareas , ponendaque proemia sumas 
Tristis, et a magno semper timearis amico. 

Quae nane divitibus gens acceptissima no- 
stris ; 

Et quos praecipue fagiani , properabo fateri; 
Nec pudor obstabit. Non possimi ferre , Qui- 
rite*, 

Graecam urbem, quamvis quota portiofaecis 
ackaeae f 

fampridem Syrus in Tiberini defluxit Oron- 
tes , 

Et tinguam , et mores , et cum tibicine ckor- 
das 

Obliquas, nec non gentilia tympana secum 
Vexit , et ad CirCum jussas prostare, pucllas. 
Itfr, quibus grata est pietà lupa barbara mi- 
tra. 

Rusticus Me tuus sumit trcchedipnfi , Qui- 
rino, 

Et ceromaticofvi i niceteria collo. 
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Che s*mpre ha da tacer? Di nulla ere de 
Esserti debitor , nulla giammai 
Farà per te coi di segreto onesto 
Partecipe ti fu'. Sol caro è a Vefre 
Chi può sempre accusarlo. Ah mai del Tago 
Tutta l'arena , o tutto 1' or che Bcorre 
Per cento fiumi al mar , mai non ti faccia 
Perdere i sonni , accettar prem j indegni , 
Non atti a Eirti lieto , e non ti renda 
Temuto oggetto ad un possente amico- 



Qual gente a'nostri grandi or sia piò. grata 
E qual piò fuggo > « pubblicar son pronto 
Senza arrossir. Roma io soffrir non posso 
Patta greca , o Romani : ancorché sia 
Poca parte di lei la feccia achea. 
{ Che si mischiò col Trbro il Siro Oronte , 
E favella e costumi ■ e flauti e cetre 
Di corde oblique , e timpani e fanciulle 
Portò con se da esporre al Circo : alfine 
Ciò m' adatto a soffrir : corra a chi piac« 
Con la mitra dipinta estranea putti. ) 
Ma che quel rozzo tuo padre Quirino, 
Duro romano abbia alia greca or vesti 
Proprie alle cene , unga alla greca il petto 
Con atletici unguenti, e al collo appesi 
Porti i segni alla greca , onde superbi 
Escon dall» palestra i vincitori ; 
Confesso il Ter, la sofferenza eccede. 
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Hic alta Sycione ,ast hic Amydone relieta, 
Hic Andro , Me Santo , hic Trallibus , aut 

Alabandis ,- 
Esrjui/ias, dictumque petunt a vintine collrm, 
Viscera magnarum domuum, dominique futuri. 
Ingrnium velox , audacia perdita, sermo 
Promptus , et Isaeo torrcntior ,- tde quid illum 
£sse putes ? quenwis hominem secum attulit 
ad nos. 

Grammaticus , rhetor , geometres , pìctor , 
aliptes , 

Augur, sckaenobates , medicus , magus : omnia 
novit 

Graeculus eturiens in coelum , jusserit , ibtt. 
Ad summam non Maurus erat , nee Sarmata, 
nec TraX, 

Qui sumpsit pennas, mediis sed natus Atheius. 

Horum ego non fugiam conchylia? Me 
prior ille 

Signnbit ? Fultusque toro meliore recumbet 
Advcctus Romani, quo prunaetcoctona vento? 
TJsque adeo nìhilest, quod nostra infamia 
coelum. 

JZausit Aventini, bacca nutrita Sabina? 
Quid quod adulandi gens prudenlissìma , 
laudai 

Sermonem indneti .faciem deformis am'ci ; 
Et !o;igum in- al dì «ollum cervicibus acquai 
Merculit , Antaeum procul a tellure tenentis ? 
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Uno l' alta Sicione , altri lasciata 
Andro, Amidon, Traili, Mabanda o Samo, 
Corre all' Esquilie o al Viminal , sicuro 
D'esser fra poco in qualche casa illustre 
Confidente e padron. Veloce ingegno, 
A udii eia disperata e pronta lingua ; 
Rii pida più che l' oratore Iseo , 
Hanno costor. Che credi tu che sia 
Qualunque d'essi ? E' tutto. Il vuoi pittore, 
Retore, stufajuol, medico, mago , 
Geometra , o grammatico ? Il pretendi 
Augure forse ? O ti verrebbe in mente 
Ch'ei danzi su la corca? A tutto è buono 
Il tao Greco affamato. In ciel, se il chiedi, 
Ei volerò: che non fu moro alfine 
Dedalo già, nè sarmato , nè trace; 
Ma greco anch'esso e cittadin d'Atene. 

E di costor le porpore fastose 
Fuggir non deggio? E soffrirò che primo 
Di me soscriva , e miglior loco u mensa 
Abbia di me chi con le prugne e i fichi , 
Passato il mar fu scaricato a Roma! 
E vai si poco il respirar nascendo 
II ciel dell'Avventino , e in questo suolo 
Fin da' nostri prim' anni esser nutriti ? 
Che far debbiano , se in adulare esperta 
Quella gente è così , che il dir , 1' aspetto 
Sempre d'indotto, o di deforme amico 
Pro nta è a lodar ? Chi d'uguagliare ardisce 
Fin d' un etico il collo alla cervice 
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Miratur vocerà angustam , qua deteriiis ne.c 
Itle sonai , quo mordetur gallina marito. 
Haec eadem licei et nobis laudare : scd 
illis 

Creditur. An melior cuoi Thaida suslinet, 
a ut cum 

Uxorrnt comaedus agit , vel Dorida nullo 
Cullai», pallialo? Mulier nempe ipsa vide- 

ITon persona loquì : ... : 

Nec tamen Antiochut , ncc crii mirabilis 

mie 

Jut Stratocles, aut cum molli Demetrius 
Hoe.mo. 

Natio comanda est. Rides? Jtfajore ca- 
chinno 

Concutitur ;jlet , si lacrymas aspexit amici; 
Ncc dolt-t. Igniculum brumae sì tempore po- 

Accipil cndromideni : si dìxeris , aestuo, su- 
dai- 

JYon sumus ergo pares. Melior qui semper 

Nocte , dieque potest aliemaa sumere vul- 
tum : 

A faeie jactare mortiti , laudare paratus 
Sì bene ructavit , si rectum tninxit amicus , 
Si trulla inverso crepitarli dedit aurea fundo. 
Praeterea sanctum nihil est, et . . . tutum. 
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Di lui, ch'alto dui suolo Anteo sostenne; 
Che una voce talor,di cui più ingrata 
Alcun gallo non l'ha , quando manto . 
La spo» accinti» , applaudisce , ammira? 
Noi pur così lodai' possiam , ma quelli 
Trovan più fè. Se un Istrion le parti 
O di moglie, o di Taide, o dell'incolta 
Dori sostiene | altri ti par che meglio 
Di lui non giunga a trasformarsi, fc. in t <tti 
Vera femmina appar colui che ascolti; 
Non l' attor .mascheratole ognun direbbe , 
Che nulla a lui di femminil non manca ; 
E pur Stratocle , A ntioco , il delicato 
Emo, o Demetrio, alparagon de t,reci, 
Mirabil non sarebbe. E' per natura 
Comica la naiion : ride se ridi 
Con più fona di te ; piange , se piangi; 
ISè s' affligge però : se fuoco al verno 
Dimandi tu, nel pelliccion si stringe: 
Se del caldo ti lagni, avvampa e suda. 
Dunque non slam del pari. Ognor vantaggio 
Avrà chi puù sempre il sembiante altrui 
Notte e giorno imitar , chi può far sempre 
Atti di meraviglia, e ognor si trova 
Pronto a lodar qualunque sconcio e so»o 
Atto faccia l amico. E poi qu«\ 
Illibata famiglia ( un dissoluto . 
Greco je v'entra ) i puri suoi costumi 
Conservar potrà mai ? Massime , esempli , 
Tutto in opera ei mette , onde ciaacuno 
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ifon matrona laris , non filia virgo, neque 
ipse 

Sponsus lacvìs ad/me , non Jtlius ante pudicut, 
Horum si nikil est , aulam resupinat amici. 
Scire voluta secreta domus, atque inde li- 

Et quoniam coepit Graecorum tnentio, transi 
Gy mnasi 'a, al aite audijacinus major is ahollae. 
Stoicas occidit Baream , dtlator amicum , 
Discipulumque senex, ripa nutrititi in Ma, 
Ad quatti Gorgonei delapsa est penna cabaUi. 

Non est romano cuiquam locus hic , ubi 
regnai 

Protogenes ali qui s , vel Diphilus, aut Eri- 
mani hus. 

Qui geittis vilio , numquam partitur amicum. 
Solas habet . Nani cum facilem stillavit in 
aurem 

Exiguum de naturae , patriaeque vene.no , 
Limine summoveor ; ptricrunt tempora longi 
■Servitù".' nusquam minor est jactura clien- 
tis. 

Quod porro ojpcium ( ne nobis blandiar ) 
aut quod 

Pauperis hic meritum : si curet nocte togatus 
Currere, cumPraetor tictorem imprìlat ,et ire 
Pratcipitem jubeat, dudum vigilanlibus or- 
bis 
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E corrompa e seduca : e non rispetta , 

0 l'innocente, o la caduca etade. 
Delle case a spiar studian gli arcani 
Per farsi indi temer. Ma già che siamo 
De' Greci a ragionar , scorri le scuole ; 
Odi a qual sceTleraggine sian giunti 

1 più gravi fra tor. ìiarrea innocente 
Fu dal maestro suo, fu dall'amico 
Accusato ed ucciso: ed era questo 
Veccliio esemplar , Stoico severo , e nato 
Là dove un' ala al Pegaseo si franse. 

Per qualunque Roman loco non resta 
Dove in credito sia qualche Erimanto, 

0 Difilo, o Protogene clic mai 

( Vizio di sua nazion ) con chicchessia 

Non divide l'amico , e sei conserva 

Tutto per se. Sol eh' un di loro alquanto 

Del suo veleno e di sua patria instilli 

D' un buon uom nell'orecchio; eccomi escluso 

Di quella casa , ecco gettati i lunghi ( 

Servizj miei; che il perdere un seguace 

In nessun luogo importa men che in Roma. 

E poi ( non ci aduliam ) qual roerta mai 
D'un pover uom 1' ufficiosa cura 
Aver potrà, ne! prevenir togato, 
Trottando il dì , sè risvegliali appena 
Quei che eredi non han, sino il pretore 

1 suoi littori a rompicollo affretta , 
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iVe /jrior Albìnam aut Modiam collega salu- 
tai. 



Dividi ■ hic servi Claudi t latus ingenuo- 
rum 

Filius ; alter enim quantum in legione Tri- 
buni 

Accipiunl , donat Calvinaè> vel Catienae , 
Cum tibi vestiti facies scorti placet , hae- 

Et dubita* alta Chionem deducere sella. 
Da teslem Romae tam sanctum, quam futi 

Ifuminis Idaei , procedat vel Ifuma , vel qui 
Servavit trepìdum flagranti ex ar.de Mìnervam. 
Protinus ad censu/n ,- de moribus ultima fiet 
Quaestio: quot pascti servos, quot possidet agri 
Jugera , quam multa magnaque paropside 
coenat. 

Quantum quisque sua nummorum servai in 

Tantum habet et fidei : jures licet et Samo- 
trhacum , 

Et nostrorum aras, contemnere fulmina pan- 
per 

Grcdtiur ,atque Deos,Diii ignoscentibus ipsis. 

I 
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616IOYENALE. jiq 
Perchè prima di luì Modia ed Albina 
Il suo collega a salutar non giunga. 

Il povero qui dee , benché óV onesto 
Libero padre ei nasca , andar del ricco 
Servo a sinistra ; e sai perchè ? Costui ■ . 

Quanto ha di paga un militar tribuno 
Dà a Calvina e Caiiena , ond'ei ne sia 
Cortesemente accolto : e tu , meschino , 
Se il volto mai di pubblica fanciulla , 
Acconcia alquanto , al gusto tuo s' adatta; 
Dubitando t arresti , e irresoluto 
Una Chitine non osi a fàr ebe scenda 
Dall' alta sedia , ove s' espone in mostra. 

Produci in Roma un testimonio , e sia 
Santo così., qual della madre Idea 
L' ospite fu : sia Numa pur , sia quello , 
Per cui salvata Pallade tremante 
Fu dal tempio che ardea ; sarà la prima 
Su le ricchezze sue, l'ultima inchiesta _ 
Su i costumi sarà. Quanti nutrisce 
Servi costui? Quanto terren possiede? 
Con quale a mensa argenteria si tratta '? 
Quanto ha ciascun di capitale in cassa , 
Tanto credito ottien. Giuri su V are 
De' nostri pur , de' samotracii dei ; 
Cj edesì ognor che il povero sì rida 
De' fulmini del cielo , e che gl' istessi 
Kumi facciano i sordi a' suoi spergiuri. 

Tom. xir. ' 9 
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Il pover uom sempre agli scherzi attrai 
Dà materia e cagione : o se macchiato 
E lacero ha il mantello : o se s porchetta 
E' la sua toga : o se unii scarpa a sorte 
Se gli sdrucii da un canto : o se di qualche 
Ferita sua mal ricucita il nuovo 
E grosso 111 le cicatrici accusa. 

Nbn ha la povertà miseria alcuna 
Più acerba in se , che delle risa altrui 
Beucler gli uomini oggetto. Esca , ti senti 
Gridar d' intorno , e dallo scanno iquestre 
Sorga ,sev'è rossor chi non possiede 
Quanto impone la legge : e in questo loco 
D'un agiato ruf/ian siedono i figli 
ffati in qualunque chiasso; ì figli quindi 
Di splendido trombetta e à" ogni razza 
DÌ gladiator -, quindi a far plauso i colti ' 
Vengan giovani alunni : il folle Ottone , 
Che in gradi ci ordinò , così decise. 
Chi mai genero qui d'avere ha scelto 
Limitato così , che mal risponda 
Della sposa al corredo? Erede mai 
Un povero è lasciato ? O fra gli edili 
Ne siede uno a consiglio? Ah che i mendici 
Romani avrian dovuto uniti insieme 
Da gran tempo cercarsi un altro nido. 

Per tutto è dura impresa alzar la fronte > 
Allor che fa la povertà contrasto 

/ ' 
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Jies angusta domi. Sud Romac durior illìs 
Conatus .• magno hospitium miserabile , ma- 
gno 

Sarvoruni ventres , et frugi coenula ma- 
Fi et ili bus coenare pudet , quod turpe negavìt 
Translatus subito ad Marsos , mensamqueSa- 
bellam , 

Conteiitusque illic veneto, duroque cuculio. 

Pars magna Italiae est ( si veruni admit- 
timus } in qua 
Memo togam sumit nisi mortuus. Tpsa dierum 
Frstorum herboso colìtur sì quando thealro 
ìilajeslas: tandemque redit ad pulpita no- 

Erodium, cum personae pallentis kiatum 
In grernio matris formidat rusticus iitfans ; 
yli-qiiahs habitus illic, similemque vidrbis 
Orchestrarli , et populum ■■ clari velamen ho- 
noris , 

Safficìunt lunìcar. summit Aedilibus albae. 
Hic ultra vires habitus nilor .- Aie alìquid 
plus 

Quam satis est inlerdum aliena sumilur 
Communi id vitium est : hic vivimus ambi- 



tìosa 

Paupertatc omnes : quid te moror ? Omnia 
Romae 




pi GIOVENALE. 1 33 

Alle virtudi altrui; ma sforzo in Roma 
Bisogna anche maggiore. Assai qui costa 
Un alloggio meschino , assai de' servi 
Il Tentre qui , la parca cena assai. 
Qui disonor si stima usar di terra 
Semplici vosi a mensa : e pur sì vile 
Non lo stimò chi trasportato a'Marsi 
Ed al vitto sabin , colà d' uu duro , 
Rozzo gabbati si ritrovò contento. 

V'è pur d'Italia una gran parte, in cui 
JViun , se non morto, usa la toga ; e quando 
Con maestà si solennizza ancora 
In erboso teatro un dì festivo ; 
Quando l'attesa alfin toma in iscena 
Cognita farsa , ed alla madre in grembo 
Lo squallor delle maschere e l' enormi 
Bocche paventa il fancìullin selvaggio .- 
Là vestito si vede ( o in nobil loco 
Sieda , o in plebeo ) d' abito egual ciascuno i 
E di lor dignità fregio , che basta , 
E' un gìubbon rilavato ai sommi edili. 
Qui lo splendor degli abiti trascende 
E le forze e il bisogno ; e si ricorre 
Spesso alla borsa altrui : comun difetto 
E' la fastosa povertà . . - Ma tanto 
Trattenersi a che prò ? Venale in Roma 
In somma è tutto. A. conseguir che ammesso 
Sii di Cosso al saluto , o che Vejento 
D'un guardo suo senza parlar t' onori , 
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Cum pretto. Quid dai, ut Cossum aliquand» 
salutes ? 

Ut te respiciat clauso Vejento tabella? 
Jlle metti barbara , crìnem hic deponit amati: 
Piena domus libis venalibus? accipa et istud 
Fermentum tibi habe: praestare tributa clien- 
tes 

Cogimur, et cultis augere peculia servis. 

Quis 'timet , aut timutt gelida Praeneste 

Aut postiis numerosa inter juga p'olsiniis, 
aut 

SimpUcibus Gabiis , au{ pr oni Tiburis arce ? 
JVos urbem colimus tenui ti bici ne futtam 
Magna parte sui : nam sic labentibus ob~ 
stat 

yillicus, et veteris rìmae contexit hiatum , 
Securos pendente jubet dormire ruina. 
V ivendum est iilic , ubi nulla incendia , 
nulli 

Nocte metùs. Jam poscit aquam , jam frivola, 
transfert 

Vcalegon; tabulata tibi jam tertiafumant. 
Tu nescis. Nam , si . gradibus trepìdatur alt 

Ultimus ardebit ,auem tegula soia tuetur 
A pluvia, molles ubi reddunt ava columbae. 

Lectuserat Cadrò Procula minor ,urceoli 
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Quanto costa , lo sai. La prima barba 
Chi taglia al favorito , e chi la prima 
Recisa chioma appende al tempia : intanto 
La casa di costai s'empie e ridonda 
Di doni eh' ei rivende ; e siam costretti 
A nostre spese ad impinguare { oh inghiotti 
Ancor questa , se puoi, pillola amara) 
I patrìmonj ai colti servi altrui. 

Chi mai temè , chi può temer ruine 
Su U fredda Preneste , o fra i selvosi 
Gioghi . là di Bolse™ , ai rosai Gabj y 
In Tivoli scoscesa? Una cittiide 
Ahitiam noi, di cui gran parte a forza 
Di puntelli sta su ; ebe in questa guisa 
Alle cadenti fabbriche vetuste 
Fa riparo, il (attor -, va rappezzando 
Le fesse aperte mura , e vuol che , ad onta 
D' un rischio sì vicin , si dorma in pace. 
Là viver dessi , ove a temer non hai 
Subiti incendj e strepiti improvvisi 
Sul più bel della notte. Acqua, tremando, 
Acqua , già grida il tuo vicin ; trasporta 
Già in fretta i cenci suoi : già il terzo piano 
Fuma sotto , e noi sui ; che se dal basso 
Il terror cominciò , l' ultimo che arde 
Fia quel , cui dalla pioggia il tett . copre , 
Ove a formar van le colombe il nido. 

Le ricchezze di Codro erano un letto 
Scarso a Procula ancor, non più che ae* 
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Ornamentarti abaci; nec non et parvulus infra 
Cantharus et recubans sub eodtm marmare 
Chiron : 

Jamquc vetus Graecos servabat cista libel- 

Et divina Opici rodebant connina mures. 
JVd habait Codrus ; quis enim negai ? Et ta- 
men illud 

Pcrdidil infelìx totum nil: ultimus autem 
Àerumnat cumulus , quod nudimi et frustra 
roganteia 

IVemo cibo , nemo hospitio tecloque juva- 
bit. 

Si. magna Asturii cecidit domus ; horrida 
mater 

P idioti proceres,differt vadimonio Praeton 
Tutte gtmimus casus urbis , tunc odimus 
ignem. 

Ardtt adhuc , et jam accurrit qui marniera 

done.t , 

Conferai impensas . Hic nuda , el candida 
sìgna.- 

Htc aliquid praeclarum h'upkranoris et Po- 

lycleti: r 
Pkoecasianorum velerà ornamenta Deorum ,- 
Hic lìbros dabil , et forulos, mtdiamqtie. Mi- 

nervani ,- 

Hic modium argenti .- mcliora , ac plura re- 
ponit 

Persicus orborum lautissimus , et merito Jam 
Suspectus tanquam ipsesuas incendarit aedes. 
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òrciuoìi d'una tavola ornamento, 
Un piccol nappo ed un Cbiron giacente 
Sotto INstesso marmo ralcuni ave» 
Greci libretti in una cesta, e quella 
Era frusta cosi , che già rfldea 
Più d'un topo idiota i sacri carmi. 
Nulla «Tea Codro , è Ter, ma l'infelice 
Perde tutto qn»l nulla : e il colmo poi 
De' suoi mali sarà che nudo indarno 
Implorerà mercè : nessun d'alloggio, 
Nessun di ritto o di coperto almeno 
Nessun l'assisterà. 'Quando ruini 
L'ampio albergo d' A. sturo , eccoti incolte 
Comparir le matrone: eccoti a bruno 
Vestiti i grandi : i suoi giudizj allora 
Differisce il pretore ; alifor compiante 
Son le mine , e si detesta il foco. 
Darà l' incendio , e già di marmi accorre 
Cbi vuol far dono e conferir le spese- 
Un bianchi e nudi simulacri ; un altro 
D' Eufranore offerisce o Policleto 
Qualche opra illustre , antico fregio ai templi 
De' greci dei ; chi dona i libri e dona 
Gli armarj insieme, e la Minerva, usata 
Fra quegli il mezzi ad occupar; d'argento 
Chi un modio recherà. Persico in Tatti , 
Il più ricco fra quei , cui non provvide / 
La-natura d'eredi , assai migliori 
Delle perdute, e in maggior copia assai 
Cose raccolse ; onde a ragion si teme 
Che a bello studio ei la sua casa ardesse. 
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Si potè s avelli Circensibus , optitna Sorae , ■ 
Aut Fabrateriae. domus, aia Frusinone pa- 
ratili- , 

Quanti mine lenebras unum conducis in an- 
mini , 

Bortulus lue, puteusque brevis f iwc reste 

movendus , 
In tcnues pianti: sfocili diffunditur haitstu. 
Vive bidentis amans , et culti vdlicus hortì, 
Unde epulutn possa cernimi dare Pytha- 

Est alìquid quocumque loco .- quocumque re- 
cessa 

Unius sese dominum fecisse lacertae. 

Plurimus fy'c aeger moritur vigilando ; sed 
illum 

Languore™ peperit cibus ìmperfectus , et 
haerens 

Ardenti stomacho. tfam quae meritoria som- 

Admittunt ? Magnis opibus dormitur in urbe. 
Inde caput morbi : rhedarum transita* ardo 
Vicorum inflexu,et stantis cmvicia mandrae 
Eripiunt somnum Druso , v.tulisque marinis. 

Si vocat officium , turba cedente vekefur. 
Dives , et ingenti curret super ora Liburna , 
Atque obitt-r Ir gel , aut scrihet , vel dormtet 
intus. 



Digitized by Google 



Se di svelarti hai cuor dulie festive 
Ra il (manze del Circo; una sì compra 
Ottima casa io Frabaterno , in Sora 
O in Frosinon non più di quel ch'ogni amie 
Per le tenebre qui paghi a affitto. 
Là un orticel con breve pozzo avrai , 
D' onde senza usar fune , e senza stento 
Attinger l'acqua, e le novelle piante 
Irrigarne potrai. Prendi diletto 
A maneggiar bidenti, a render coito 
Quel tuo terreno , a poter indi a cento 
Pitagoréi dare un banchetto. E' assai , 
In qualunque del mondo angolo ignoto , 
Il poter dir, questa Incerta e mia. 

Oh quanti inferman qui? Quanti agli Elisi 
Van per troppo vegliar! Crudo s'arresta 
Sn lo stomaco ardente il cibo , e strani 
Morbi cagiona. E a chi dormir permette 
Il frastuono fabbrile? Il son«o ro Roma • 
Caro si compra : e quindi il mal. De'cocchi 
Il continuo passar per le ritorte 
Angustissime vie ; l'ingiurie usate 
Con le bestie restie ferian ristesso 
Druso vegliar, non che un vitel marino. 

Se il dimanda un affar da' gran Liburni, 
Fra la turba , che cede alto portato , 
Il ricco corrersi Legge ei frattanto , 
O scrive , o dorme a suo piacer; che al son io 
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Namqut facit soinnum clattsa lectica feneslra. 
Ante (amen veniet ,■ nobis properantibtis obstat 
linda prier , magno poputus premit agmine 
lumbos 

Qui sttejuitur : ferii hic cubito ,/erit assere duro 
Alter. At hic tignum capiti incuti!, Me 

Pinguia crura luto ; pianta inox undi que 
magna 

Calcar , et indigito clavus mihimìlitis katret. 

Nonne vides quanto cehbrctur sportula 
fumo ? 

Centum convivae ; sequitur sua quernque cu- 
lina. 

Corbulo vix ferrei tot vasa ingenti» , tot 
res 

Impositas capiti, quas recto vertice portai 
Servus infelix; et cjirsu ventilai iguen*. 
Scinduntur tunicae sartae: modo longa co- 
rti scat 

Sarraco veniente ab/et , atque altera pinum 
Plaustra vckunt , nutant alte , populoque 
minantur. 

Nam siprocuhuit , qui sarà Ligustica parlai 
Axìs , et eversum fudit super agmina mon- 

Quid superest de corporibus ? Quis membra , 
qais ossa 
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Della chiosa lettiga il bujo imita. 
E pure ei ci previen Fa impaccio a noi , 
Benché il passo affrettiamo , un' onda a fronte 
Di popolo che vicn: d'altro che siegue 
Una calca alle spalle. Un'asse quindi , 
Quinci un gomito in' urta : ora una stanga 
Mi dan sul capo , ora un baril , di fango 
Sino al ginocchio intriso, ove mi volgo , 
Un gran pie mi calpesta: al fin mi sento 
Un chiodo militar fitto in un dito. 

Dalle soglie de' grandi osservi poi 
Quanto flusso e riflusso, e qua! si stenda 
Nebbia di fumo , allor che vassi a gara 
Delle vivande al dipensar? Son cento 
I concorrenti , e la seguace ha seco 
Sua cucina ciascun. Corbolo a pena 
Potria sul capo e sì gran vasi e tante 
Cose portar, quante un mescbin ne porta 
Senio infelice a collo teso, e corre 
Per mantener con agitarlo il foco. 
In si vario tumulto or vanno in brani 
Le ricucite vesti ; or si paventa 
Sul plaustro quà Io smisurato abete , 
Che sen vien tremolando ; or là si teme 
Sopra un carro quel pin , che su la plebe 
Passa crollando , e di cader minaccia. 
Ma se avvien che si franga un' asse onusta 
Di ligustici marmi , e tutto un monte 
Sul popolo.rovesci ; oh allor gli avanci 
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Inventi? Obtritum vulgi perii orane aada- 

JUore animae. Doniti* interea sccura patel- 
la! 

Jam lavai , et buccafoculum excìtat , et sonai 

Stugilibus , tt pieno componit lintea gulto. 
Haec inter pueros varie properantur ; al Me 
Jam. sedei in ripa , tetrumque novitius kormt 
Porlhmea , nec sperai caenosi gurgitis al nani 
Jnfelix, nec habet quem porrigat ore trien- 
teni. 

Respice nunc alia , oc diversa perioda 
noctis. 

Quod spatìum tectis sublintièus , unde cere- 
brum 

Testa ferii, quotici rimosa, et curtafenc- 
stris 

Vasa caduni , quanto percussum pondere 

Et laedant silicei*. Passis ignavus kaberi , 
Et subiti cmus improvidus , ttdcoenam si 
Intestatus eas, adeo tri fata, quot Ma 
Jfocte patent vigile, stepraetereunte,fcnestrae. 
Ergo optes , votumque ftras miserabile tecurn, 
Ut 4int contentae patutas effondere pelvct. 
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Cercami di color ! Le membra e 1' ossa 
Chi trovarne potrà? La spoglia intera 
D' ogni estinto plebeo (T un soffio in guisa 
Stritolata svanì. Tranquilla intanto 
E desta il foco e rigoverna i piatti 
Già la famiglia ; i necessari al bagno 
Unti fa risonar ferrei stranienti , 
Atti a terger le membra ; i vasi colma ; 
Gli asciugata) ripiega , e in varia guisa 
S' affretta ognun. Ma già di Mige in riva 
Sta quel meschin; già del nocchier funesto 
Si raccapriccia al nuovo ceffo : ed oltre 
La f ungosa palude andar non spera 
Su la barca fatai ; che fra le labbra 
Il vii prezzi non ha del suo tragitto. 

Ai vari riseli j onde la notte abbonda , 
Rifletti alfin : V enorme spazio osserva 
Se' tetti eccelsi; e di quamValto il capo 
Venga un coccio a colpir : con quanto peso, 
Qualor dalle finestre avvien che cada , 
Un monco vaso e fesso , o segni o spezzi 
Le selci istesse : onde passar potrai 
Per uom mal cauto, e che non ben prevede 
I repentini casi , altrove a cena 
Se intestato ten vai ; che tante morti 
Pendon sul capo tuo , quante in quel! ora 
Vegliano al tuo passar finestre aperte. 
E andrai frate quest'infelice volo 
Porgendo al ciel, ebe qualche eonca immonda 
Sol di là ni ti si rovesci addosso. 
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Ebrius , ac petidans , qui nullum forte te- 
cìdit , 

Dat poenas, noctem patitur lugcntts amzcum 
Pelidae , cubai in facìem , max deinde supinus. 
Ergo non aliter poterti dormire : quibusdam 
Somnum rixa facit .■ sed qu'amvis Ìmproba 
annis , 

Jtque merojèrvens, cavet hunc, quem eoccina 

' Filari jubet , et comiium longissimus orda ; 
Hultum praeterea Jlaramarum , atque aenea 
lampas. 

Me , qucm luna solet deducere , vel breve lu- 
men 

Candelae , ctt/us dispenso, et tempero Jilum , 
Contemnit. Misera cognnsce proemia rixae ; 
Si rixa est , ubi tu pulsas , ego vapulo tan- 
tum. 

Stai cantra , starique jubet , parere necesse. 

est; 

Jfam quid agas , cum te furiosus cogat et 

Fortior? Uff le venis? Quis tecum sedile por- 
rum 

Sittor , et elixi vervecis labra comedi t ? 
Nil mìni respondes ? Aut die , aut oc ape 
calcem- 

Ede ubi consistas ! In qua te quaero prò- 
seucha-f 

Dicere ti tentes aliquid, tacitusvc recedas , 
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Se pien di vino un rompicollo il muso 
Pria d' aleno non pestò , verso non trova 
Onde dormir , su l' inquiete piume 
Si volge or prono , ed or supino ; ei passa 
La notte che passò l'afflitto Achille 
Quando perdè 1' amico , e andar gli è d' uopo 
Con qualche rissa a conciliarsi il sonno. 
Pur da costui , di jpoventù , di Tino , 
Quantunque caldo , insulto alcun non teme , 
Che di porpora cinto in mezzo a lungo 
Ordine di seguaci , e al chiaro lume 
Di numerose fiamme in bronzo accolte, 
Si fa sgombrar le vie. Me , cui la luna 
Suol esser guida o un lumicin, ch'io stesso 
Tempero di mia mano , a scherno ei prende-. 
Ma della zuffa sfortunata ascolta 
Il proemio qua! sia : (se zuffa è questa 
Ove ei perente , e il sol percosso io sono. ) 
Ti si para dinanzi ; innanzi ajui 
T'impon che resti , ed ubbidir conviene. 
E che altro far, quando ti sforza un pazzo 
Più robusto di te? Di dove vieni? 
{ Grida insolente 1 Chi à" aceto e fava 
Chi ti gonfiò ? Qual ciabattiti col muso 
Di castron lesso e porro trito ha fatta 
Gozzoviglia con te ; Sulla rispondi ? 
Parla o V affibbio un calcio. OS è . palesa , 
Di tua dimora il loco -• in qual posi io 
Sinagoga cercarti ? O parli , o taccia , 
Lo stesso ti varrà, menan costoro 

Tom. xif. io 
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Tantumdem est : feritati pariier : vadimonio, 
de inde 

Irati facilini ■ liberta* pauperis haec est. 
Pulsatus rogai; el pugniti concisus adorai , 
Ut liceat paucis cura dentibus inde reverti. 

Ncc tanica hoc tantum meluas : narn qui 
spoliet te ( 
Non deerit , clausis domìbus,postauam omnia 

Fixa calettarne siluit compago tabernae. 
Interdum et ferro subitili grassator agii rem. 
Armato quotics tutae custode tenentur 
Ut Pontina palus, et Gallinaria pinus. 
Sic inde huc omnes tanquam ad vivariacur- 

Qua fornace graves , atta non incude catenae ? 
Maximus in vinclis ferri modus , ut timeas , ne 
V omer defii iat , ne marrae et sareula desini. 
Felices proavorum atavos afflici 'a dicas 
Saettila, quae quondam sub HegibKsatque Tri» 
bunis 

Fida uni uno contentam carcere Romam. 
His alia poteram, et plures subnectere cau~ 
sas.- 

Scd jumenta vocant et sol inclinai ; eutadu ri t 

Nani miài commota jam dudum mulìo virgo, 
Innuit ; ergo vale nostri menior , et quo- 
ties te 
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Sempre le mani, e al giudice sdegnati 
T accusan poi. Così libero in Roma 
E 1 il pover uom, Garonlolato e pesto 
Prega , s'umilia : e malto fa , se ottiene 
Di ritornar con qualche dente a casa. 

Nè questo solo hai da temer ,* che quando 
Tutti gli usci sorj chiusi , e clic per tutto 
Tace sbarrata ogni bottega , è pronto 
Già chi ti spogli; e un assassin talora 
Ti spaccia in un balen. Custodi armati 
Le Pontine paludi e le foreste 

Guardan di Cu ma ; onde di là fra noi 
Corrono alla pastura. In qual fucina , 
Su quale incude ad apprestar catene 
Non si stancano i fabbri? E tanto il ferro 
Rivolto in uso tal, «he ormai potrebbe 
Alle marre , alle zappe ed agli aratri 
Dubitarsi che manchi. O fortunati 
Avi degli avi nostri ! O età felici , 
Allor che sotto i re , sotto i tribuni 
Era un carcere sol soverchio a Roma ! 



Ben altre a queste accumular ragioni 
E in gran copia io potrei; ma intolleranti 
M'affrettano i giumenti: il sol declina 
Verso 1' occaso , e il mnlattier fa cenno 
Agitando la verga. Addio. Conviene 
Che io parta alìin. Di me sovvienti ; e sempre 
Che cercando ristoro , al tuo da Roma 
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Roma tuo refiri propefantem reddet Aquino ; 
Me quoque ad Elvinam Cererei» , vestemque 
Dianam 

Convelle a Cumit i Satirarum eeo I ni putet 
illat) 

Adjutor gelidos veniam caligata! in agros. 
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Tornì diletta Aqain ; me dell' Elvina 
Cerere all'are ed alla tua Diana 
Da Cuma appella. la su quei campi algenti 
In foggia militar verrò ealzato : 
E alle Satire tue prestar la mia 
Potrò ( se non la sdegni ) opra adjutrice. 
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SATIRA VI. 

DEL LIBRO SECONDO 
» I 

Q. ORAZIO PLACCO. 
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Q. HORATIl FLACCI 

LIBRI SECONDI 
SA TTfìA VI. 



n„c trai in votisi modus agri non ita ma~ 

Bortus ubi, et tecto vìcinus jugis aquaefons , 

Et paulum sylvae super his foret. Auctìus at- 
que 

Dii melius feccre , bene est. Nihil amplini oro , 

Maja nate, nisi, ut propria haec mifyi mu~ 
nera Jaxis. 

Si neque majoretti feci rottone mala rem; 

iVic stimfaclurut vitto , cutpave minorem. 
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DEL LIBRO SECONDO 



t> 1 



Q. ORAZIO FIACCO. 



Questo è quel ch'io bramava : un poveretto 
Che un orto avesse , un po' di selva , un rio , 
Che sorgesse perenne accanto al tetto. 

Han superato i numi il voto mio. 
Altro or non manca al mio piacer verace , 
Altro , o figlio di Maja , or non desio ; 

Se non che questi doni , onde al ciel piace 
Di farmi lieto , in modo tal sian miei, 
Ch'io goder me li possa in santa pace. 

Ah dunque tH , se con acquisti rei 
Sai che la voba io non accrebbi , e sai 
Che pronto a scialacquarla io non sarei; 
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Si venerar stultus nikil horum .■ o si angulus 

Me 

Proximus accedat , qui nunc denormat agel lum ,- 

O si urnam argenti fors ,quae mihi monstret, 
ut Mi, 

Thesav.ro invento, qui mercenarius agrum 

Illuni ipsurti mercatus aravit , dives amico 

Hercule si quod adest gratuni juvat : hac prece 
te oro; 

Pinguepecus domino facìas, et caelera ,praetcr 

Ingeniti m : utque ioles,tustos miài maximus 
adsis. 

Ergo ubi me in monta et in arcem ex urbe 
removi , 

Quid pn'us Mustrem Satirit , musaque pede. 
stri? 

Nec mala me ambitio perdìt , net plumbea» 
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Se tai sciocche preghiere io non formai : 
Al resto , ah potess' io pur quel cantone, 
Che il mio campo deforma , aggiunger mail 

Un tesoro ah trovassi, a paragone 
Di colui che, mercè d'Ercole amico, 
Quel campo, in cui terviva arò padrone: 

Se grato io son, senza mentir s'io dico 
D'esser contento, ah fa che ognor ritrovi 
li grande in te mio protettore antico ! 

Ingrassami il te tre n , la greggia, i bovi, 
Onde tutto il signor, fuor che l'ingegno, 
( Questo sol non vorrei ) pingue si trovi. 

Or , poiché sciolto ogni civil ritegno , 
Ricovro a' monti, ove tranquille l'ore 
Trarre in sicuro, e nulla ambir disegno , 

Ove l'austro non piomba , ove timore 
Non v' è d'autunno , all'atra Dea lucroso, 
A cni paga tributo ognun che muore"; 

Qual far uso miglior del mio riposo , 
Che satire comporre, e l'umil canto 
AJ superbo antepor carme fastoso ? 
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Autumnmque graws , Libitinae quaestus aeer- 
bae. 

Mutui ine pater , seu Jane libentius audis , 

Unde homines cperum primos vitaeque la* 
borei 

Instituunt { sic Diis placitum ) tu earminit , 
esto 

Princìpium. Romae sponsorem me rapis : e/a, 

JVe prior officio quisquam rcspondeat , urget : 

Sive aquìlo radit terrai, seu bruma nivalem 

Interiore diem gyrv Irahil , ire necesse est. 

Postmodo, quod mi obsit , dare certumque 
lòculo , 



Luctandum in turba ■■ facìenda injuria tardis. 
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Questa sia la mia cura : e tuo frattanto , 
Giano , padre del giorno , o qual più vuoi 
Home ascoltar , sia del principio il vanto. 

Alcun nonv'è che incominciar fra noi 
Impresa , opra , o fatica abbia ardimento 
( Legge è del ciel } senza gli auspicj tuoi. 

Spinto da te raallevador divento , 
Se in Roma ioson; che al primo nlbor, € affretta, 
Alcun ti preverrà , gridar ti sento. 

Rada i campi aquilon , via più ristretta 
La perversa stagion prescriva al sole ; 
Convien eh' io sorga , e che in cammini mi metta. 

Po'i detto in limpidissime parole 
Ciò che un di nuocerà mmi : a far ritorno 
Calcar calcato , e ricalcar si vuole. 

D^ggi'i 1 tardi insultar ; più d'uno scorno 
Deggio soffrir mentre la turba infesta 
Coro mi fa d'imprecazioni intorno. 

Che vuol costui? Che impertinenza è questa ! 
Urterebbe quel pazzo in checchessia , 
quando il suo Mecenate ha per la testa- 
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Ventitm est Estjuilias , aliena negotia centuin 
Per caput , et circa saliunt latus. Ante secun- 

Roscius orabat sibi adesses ad puteal eros. 

De « communi scribae magna atout nova te 

Orabant hodie meminUscs, Quinte, reverti. 

Irnprirnat hit cura Maccenas signa tabellis. 

Dixeris, experiar : si vis, potes, addit , et 
instai. 

Sepiimus octavo propior jam fugerit annus, 

Ex quo Maecenas me eoepit kabere suorum 

In numero ; dumtaxat ad hoc , auem tolte re 
rheda 

Vdlet , iter faciens , et cui concredere nugas 

Hoc genus: horaquotaest? Thrax est Gallina 
Syro par 

Matutina panini cautQt jamfri%ora mordente 
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Tale accasa è per me dolce armonia , 
Confesso il ver, ma su l'Esquilìe a pena 
Faccio pensier di terminar la via ; 

Che la sventura ad inciampar mi mena 
In altri guai, poiché colà m'assale 
D'altrui faccende una molesta piena. 

Roscio diman t'aspetta al tribunale : 
T aspettati oggi i tuoi colleglli uniti 
Per nuova e gran premura a tutti eguale. 

Ottienmi tu , che di sigil muniti 
Da Mecenate sian questi miei fogli! 
Vagli a dir : provero , qui sonle liti. 

Mecenate il farà sol che tu vagli, 
Replica , insiste , e mi si attacca in guisa , 
Che impossibil mi par eh' io pur mi sbrogli. 

Non è l'ottava messe ancor recisa, 
Ch'ei suo mi fè ; ma per avermi solo 
Seco talor, se viaggiar s'avvisa. 

Por chieder a qual segno i V orinolo; 
Se il Trace , o il Siro è gladiator più dotto ; 
Per dir ,gi* buon su Ì alba è il ferrajuolo. 
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Et quae rimosa bene deponuntur in aure. 

Per totum hoc tempus, subjeclior in diem et 
horam 

Invidiae. Noster ludos spectaverat una , 

Luserat in campo , Forlunae filius , omnes. 

Frig idus a rostris manat per compita rumor ,• 

Quicumque obvius est , me consulit, O bone 
{notate 

Scire , Deos quoniam propius contingis , opor- 
tet ) 

Numquid de Dacis audisti? Ifil equidem. 
Ut tu 

Semper eris derìsor. At omnes Dii exagitent 

Si quidpiam . Quid ! militibus promissa Tri- 
quetra 

Praedia Caesare , an est Itala tellure daturus? 
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In somma per avere a chi far motto 
Di tratto in tratto , e a chi fidar tai cose, 
., Che possano fidarsi a un sacco rotto: 

Materia a cento lingue invidiose 
Quindi son io. Di Mecenate a lato 
Jcri i giuochi a mirar costui si post- ! 

Oggi con Mecenate in campo è stato ! 
Chi tale ha mai felicità sentita*. 
Costui della fortuna in grembo è nato. 

Corra per la città . di piazza uscita , 
Infausta nuova ; io son da mille oppresso, 
Mi chiede ognun, se ho qualche cosa adita. 

De'Daci che. si sa ? Giunse alcun messo 
Funesto a noi ? Tu dei saperlo , amico , 
Tu che st ai sempre a' nostri numi appresso. 

Nulla io ne. so. Questo tuo vizio antico 
Lasciar non vuoi di corbellar la gente. 
Ch'io possa arrovellar.se il ver non dico* 

Almen saprai se qui d' Augusto £ mentir, 
Che il promesso terren si assegni; o pure 
Se: in Sicilia a' saldali ei lo consente. 

-Toni. iik. " 
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Jurantem me scire n,hil mirantur, ut unum 

Svilicet egregii mortalem , altique silenti. 

Perditur haec inter misere lux, nonsine votisi 

O rus, quando ego te aspiciam? Quandoque 
li ce bit 

Nunc veterum libris, nunc somno, et inertibus 
koris , 

.Ducere sollicitae Jucunda oblivia vitae ? 

O quando faba Pythagorac cognata ,simulque 

Uncta tatù pingui ponentur olutcula lardo ? 

O noctes, caenaeque Deum, quibus ipse , 

meique 

Ante Larem proprium vescor, vernasque pra- 

caces 

Pasco libatis dapibùs.Proutcuique libido est, 
Siacat inaequales caliees conviva , solutus 
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S' io giuro che mi son tai cose oscure , 
Passo per uoni d' altissimo segreto , 
Che un giorno ammirerai! l'età future. 

Agitato frattanto ed inquieto 
Il dì consumo: e mille volte oh caro 
Rustico albergo mio ! fra me ripeto. 

Quando trovar negli ozj tuoi riparo ; 
Quando , or col sonno , or fra l' antiche carte 
Della vita addolcir potrò l' amaro 1 

Le agnate di Pitagora, e senz'arte 
Fave apprestate , ah quando , e le condite 
Erbe io godrò , che 1 orticel comparte ! 

Oh liete notti ! oh cene saporite! 
Ove al mio fuoco e cui compagni amati 
Passo, a gara de' numi, ore gradite 1 

Ove de' servi da'raiei servi nati 
Dispenso io stesso al petulante gregge 
Gli stessi già da me cibi gustati 1 

Là non è sottoposta a pazza lcgcje 
La nostra sete , e a suo piacer ciascuno 
li' angusto nappo, o il calicione elegge. 
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Legìbus insanis : seu quis capii acria fortii, 

Pocula, seu modìcis humescit laetius. Ergo 

Sermo pritur, non de villis,domibusvc alienis, 

Nec male, necne Lepos sallet { ,ed quod ma- 
gis ad nos 

Pertinet , et nescire malum est , agitamus t 
utrumne 

Divitìis homines , an sint viriate beati? 
Quìdve ad amicitias, usus, rectu/nva trafitti 

nosl 

Et quae sit natura boni , mmmumque quid 
ejus? 

Cervius haec inter vicinm garrii aniies 
Ex refabcllas- Nani si quis laudai Ardii 
Sollicitas ignarus opes , sic incipit : Ohm 
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Maligni conti iti sull'aver d'alcuno 
Là non si fanno , e al ballenn famoso 
Volger non degna un sol pensier veruno, 

Ma si tratta di ciò , che più dannosa 
Ignorato sarebbe ; e che più giova 
L'umano a regolar corso dubbioso : 

Se il vero ben nella'virtù si trova , 
O nell' aver : se l'utile, o l'onesto 
Sia la cagion che all'amistà ci muova. 

Che sia quel vero ben ; qual sia di questo 
L' ultimo grado. E Cervio , un mio vicino , 
Sempre a narrar qualche novella è presto. 

Tali dalla sua nonna ogni bambino 
Ne ascolta , è ver ; ma cosi ben le adatta , 
Che non esce però mai di cammino. 

Se , verbi gratia , qualche testa matta 
D'Arellio esalta i miseri tesori, 
Una subito ei n'ha di questa fatta. 

Fra i sorci di campagna abitatori 
Un già ne fu , che conoscenza avea 
D'un sorcio cittadino e de'migliori. 
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Era (atto all'antica, e in ver tene a 
Troppo conto del suo ; ma pur la mano 
Slargar talvolta in compagnia sapea. 

E in fatti un dì, che per un caso strano 
Il cittadino a visitar lo venne , 
Non si può dir quanto mostrassi umano. 

Nell'angusta sua cava ei lo ritenne 
Ospite ufficioso , ed un banchetto 
Pronto imbandì, quanto pò tea, solenne. 

E vena ed uva secca e cece eletto, 
E di lardo gli reca in su la mensa , 
Benché già mezzo roso , alcun pezzetto. 

Sassi in somma a votar la sua dispensa , 
Che dì colui le svugliatezze altere 
Vincer co' varj cibi almeno eì pensa. 

Da buon padron di casa egli a giacere 
Stassi a disagio , e malamente cena , 
Per lasciar tutto il meglio al forestiere. 

Ma perchè vuoi così vivere in pena , 
( Proruppe il citta din 1 di queste 
Selvose balte in sa l'alpestre schiena? 
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Eh più saggio anteponi alle foreste 
Gli uomini , le cittadi ; e mio consorte 
Volgi le spalle al tuo soggiorno agreste. 

Già che in terra di tutto arbitra è morte 
Morte di ciò che nasce involatrice , 
JYè del picciolo il grande ha miglior sorte ; 

Credimi ; fin che puoi , vivi/elice,- , 
Del presente a goder pensa , e sowienti 
Che i tuoi brevi allungar giorni non lise. 

Spìnto do' filosofici argomenti, 
Dalla buca il vii la n balza leggero; 
£ quindi insieme al lor viaggio intenti , 

Affrettando si van per l'aer nero : 
Che in città di trovarsi bau gran premura , 
Pria che V alba s'affacci all' emisfero. 

Era a razzio del ciel la notte oscura , 
Àllor cbe i due compagni il pie fermnro 
D' un ricco albergo infra l'eccelse mura. 

De' letti eburnei e d' artificio raro 
Tn grana risplendean tinte più rotte 
Le Testi là, di vira fiamma al paro. 
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Multa de magna superessent fercula coena, 

Quae procul extructis inérant heslerna cani- 
stris. 

Ergo ubi purpurea porrectam in vette locavit 

Agrestem; velisti succinta; cursitat hospes , 

Continuatane dapes, me non vernaliter ipsis 

F ungitur offìciis .praelambens omnequod a fferl. 

file cubani gaudet mutata sorte , bonisque 

Rebus agii laeturn convivum .• cura subito ignes 

V alvarum strepitus lectis excussit utrumque. 

Currere per totum pavidi conclave, magisque 

Exanimes trepidare, simuldomus alta molossis 

Personuh canibus . Tum rusticus : Haud mihi 
vita 
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E quel che più lor piacque , ivi eran molte 
Reliquie in un cantori dulia p assa ta 
Superba cena in più canestri accolte. 

Grato il buon cittadino al camerata , 
Qui fra gli ostri a giacer prima V esorta , 
Poscia in lieta sembianza e affaccendata , 

Quasi snello valletto in veste corta , 
E muta le vivande , e come tale 
fon lascia d' assaggiar quanto trasporta. 

Sdrajato sovra un morbido gnaneìale 
Esulta quel ck' altro si vede avanti 
Che la rustica sua mensa frugale. 

Quando strider sui cardini sonanti 
Ecco un uscio improvviso , e i due meschini 
Precipitando al suol saltan tremanti. 

I miseri non san chi s' avvicini : 
E il timor cresce al rimbombar che fanno 
I latrati de* vigili mastini. 

Corrono sbalorditi , urtansi e vanno , 
Or da questo fuggendo , or da quel lato : 
Nèces sato il rornor cessò l' affanno. 
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Est opus hoc , aìt ; et vahas . Me sylvu , ta - 
vusque 

Tulus ab imidih tehui solabitur ervg. 
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Quando il villini potè raccorrc il dato, 
Dissi: : tante grandezze io non desiò ; 
Alla buca ritorno, al bosco usato , 

.4' miei legumi., alla mia pace : addio. 
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INVITO A CENA 

D'ORAZIO A TORQUATO. 
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Euro ad coenam invita t 

c 

<Ji potei archaicis conviva recumbere lectis, 

Wec modica eoenare times olus onine patella, 

Supremo se sole domi, Torquate , manebo. 

Vinabibes. iterum Tauro diffusa , palustres 

Inter Minturnas, Sinuessanumque Petrinum. 

Sin melius quid kabes , arcesse ; vel impe- 
rlimi fer. 

Jam dudum splendei fociis, et tìbi manda su- 
pellex.. 

Mille leves spes , et certamìna divitiarum t 
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Si' a mensa di giacer soffri in un letto 
D' antica foggia , ne cenar ti duole 
Meco alla buona; al tramontar del sole 
Oggi , o Torquato , in mia oiagion t' aspetto. 

Berrai d' un viri , cotto l'autunno istesso , 
Ch'ebbe Tauro il secondi* consolato; 
Frutto ed onor di quel terreo beato , 
Che a Minturno e Fetrin s'innalza appresso. 

S' altro hai di meglio, a te mi chiama , o accetta. 
Pronto l'invito. Arde già il fuoco, e tutta 
Per te già netta , e d' ogni arredo instrutta, 
Il bramato la casa ospite afl'retta. 

Le speranze , onde hai l'alma ognor sospesa , 
Le gare d'arricchir inandane in bando: 
JSè beccarti il cervello oggi pensando 
Della causa di Mosco alla difesa. 

Tv/a. xif. it 



Digirized by Google 



178 SATIRA VI. 

Ut Moschi causam. Cras nato Coesore festus 
Dal vcniam , somnumque dies. Impune titehit 
Aestivam sermone benigno tendere noctem. 
Quo mihi/ortunas , si non conceditur uti ? 
Porcai ob haeredìs curant , nimiumque severus 
Assidet insano. Polare , et spargere Jìores 
Indpidtn :■ patiaraue vtl inconsuitus haberi. 
Quid non ebrietas designai P Operta recludit .• 
Spes jubet esse ratas : in pràelia trudit inermem ; 
Soìlicitis animis onuseximit: addocet artes. 
Foecundi calices quem nonfecere disertum ? 
Contrada quem non inpaupertale sotutum? 
Hacc ego procurare et idoneus imperor, et non 
Inritus ? ne turpe toral, ne sordida mappa. 
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Diman Cesare nasce : e la festiva 
Giornata ai sonn acchiusi oiio consente: 
Onde potrem scherzando impunemente 
Lieti allungar la breve notte estiva. 

Le ricchezze a che prò, se al mio non demi* 
Us» servir ? Chi se dimagra avaro 
Per gli eredi impinguar, va messo al paro 
JVun uom che allatta abbia perduto il senno. 

10 ve' , per non cadere in simil vizio , 
Darmi a ber largamente, e sparger fiori : ' 
Pie mi cai se poi credono i censori, 

Che a me Bacco alterato abbia il giudizio.' 

Qual fa l'estro teneo cosa che degna 
Non sia di lode? Il ver palesa ; affida 
La dubbia speme ; al vii fra l'armi è guida ; 
Fa leggero ogni affanno ; ogni arte insegna. 

Chi fra' colmi bicchieri un gran rivale 
Non par che sia dell' orator d A r pino? 
V'è povertà , che per virtù del vino 
Gioconda non diventi e liberale ? 

11 mio mestiere, a cui son pronto ed atto , 
E' il procurar che non ti dia nel naso 
Sozza coltre , o salvietta , e in ogni vaso 
Clic tu possa specchiarti e iu ogni piatto 
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Corruget nares: ne non et cantkarus , et lanx 

t 

Ostendat libi te : ne Jidos inter amicos 
Sii qui dieta foras elimi net : ut coeat par, 
Jungaturque pari. Brutum Ubi Septimiumque t 
Et nisi caena prìor ,potiorque puella Sàbinum 
Detinet ,assuntain. Locu.s est et pluribus urnbrist 
Sud nimisarcta premunì olidae convivio caprae. 
Tu quotus esse velis , rescribe: et rebus omissis, 
Atrio, servantem postico/alle cltentem. 
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ftran cura aver, che non vi sia fra noi 

Chi sparga fuor de* fidi amici i dettk 
E siano ì convitati in guisa eletti, 
Che si trovi ciascun co' pari suoi. 

Vien perciò Bruto , vien Settimio , e vie* 
Sabino ancor, se altrove non l'appella 
Un precedente invito ; o qualche bella 
Più potente di noi se noi trattiene. 

V'è luogo ancor per più d'un tao seguace , 
Se n'è da te la compagni,! bramata : 
Ma sai che troppo folta una brigata 
Quel caprigno cagiona odor che spiace. 

Pur con quanti verrai scrivi in risposta : 
Lascia in casa ogni affar che ti tormenti; 
E per l' uscio minor sfuggi i clienti , 
Che sogliono in eortil starti alla posta. 
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PIETRO METASTASIO. 



A' abate Metastasio, pubblicando V Endi- 
mione in Napoli presso Domenico Anto- 
nio e Niccolò Parrino 172 f , i* quarto r per 
le nozze de' signori d. Antonio Pignatelli 
marchese di s. Vincenzo, e d. Anna Fran- 
cesca Pinolli de Sanerò de' duchi di Are- 
rema , lo dedicò alla signora d. Marianna 
Pignatelli contessa d' Althan , colla seguente 
lettera. 

Wustrisa. ed E cecile riti ss. Signora. 

S'egli è naturai costume de* teneri padri, 
eccellentissima signora , riguardare con affetto 
e con passione i proprj figli, perchè in quelli 
«na parte di se medesimi , ed un prolunga- 
mento del proprio essere riconoscono , con 
quanta maggior ragione soffrir dobbiamo, che 
altri i parti della propria mente ami, e con 
tutto il suo studio coltivi, dacché in essi una 
porzione di quella facoltà ravvisiamo , eh* 
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dalle insensate e brutali creature ci distingu*, 
ed ai sommo Fattore più somiglianti ci rende? 
Or se da questa comun debolezza dell'uma- 
na natura io non vaglio per argomento alcuno 
a disciormì, non curo nemmeio dissimularla, 
o nasconderla. Io amo , come mio parto ( siasi 
pur egli sconcio e mal atto ) il mio Endi- 
mione-.e poiché il povero talento che l'ha 
prodotto, di tanta forza e splendore non ha 
saputo arricchirlo, che sia, per se medesimo, 
a rigettar qualunque oltraggio sufficientemente 
valevole , è ben giusto che la mia cura di un 
generoso e sicuro sostegno il provvegga, che 
tenendogli luogo di merito , da ogni pericoloso 
incontro l'assicuri e difenda. Perciò a voi, 
eccellentissima signora, i di cui aiti e singo- 
lari pregi odo tuttodì per mille e mille boc- 
che concordemente commenda ré , ed il cui 
nome, ancor da lunge, pieno di maestà e di 
grandezza mi risuona neh" animo , questo 
drammatico componimento doversi "consa- 
crare avvisai , prima ancora , che a disten- 
derlo m'inducessi. Né d'altri con giustizia 
che vostro egli esser debbe , giacché l'averlo 
io composto per le felici nozze dell'eccellen- 
tissimo signor d. Antonio Pignattelli vostro 
germano, il fa di vostra ragione. Piacciavi 
dunque umanamente raccoglierlo; e , se per 
avventura l' ardire di chi , quantunque oscuro 
ed ignoto, s'avanza a presentanovi, fosse 
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a voi di meraviglia cagione ; piuttosto > che 
a tacciarmi di audace , vaglia per sicuro argo- 
mento della chiarezza del vostro nome , il 
quale , in quella guisa che del sole , o d'altro 
laminoso pianeta addiviene, così le alte ed 
elevate cime de' monti , che, le umili e de- 
presse vaili , e non men le vicine , che la 
rimote contrade rischiara. Ed oh ( se a tanta 
impresa io mi sentissi eguale ) quale oppor- 
tuno e largo campo mi si aprirebbe di cele- 
brarvi ! Rammenterei 1* eccelse imprese di 
tanti e tanti eroi della gloriosa stirpe de' Fi- 
gnatelli , vostri progenitori , non meno inpa- , 
ce , che in guerra ; direi di quanta luce ador- 
nasse ogni suo gesto l'eccellentissimo signor 
d. Domenico Pignatclli vostro padre, cosi 
allora che fece in mille occasioni nsplendere 
il suo genio bellicoso fra Y armi , come allor 
quando sostenne in Navarra ed in Galizia le 
veci del suo signore ; non tacerei le giuste 
lodi del vostro degno consorte , il di cui 
chiaro sangue ed i saggi e generosi costumi 
così alto e riguardevole luogo gli donano. He 
tanto intorno a' pregj de V vostri congiunti 
( che pur vostri sono ; m' intratterrei, quanto 
intorno a quelli che vi adornano indipen- 
dentemente da loro. Direi che in più leggia- 
dro e proporzionato corpo più beli' anima e più 
sublime spirito non alberganti giammai ; direi 
cun che meraviglioso nodo ai cougiungon»^ 
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in voi la severa onestà colla dolce piacevo- 
lezza , 1' amenità col decoro, la maestà coHa 
grazia. 

Ma poiché la servile adulazione usurpan- 
dosi ogni forma di parlare , non lascia oggi- 
mai alla verità espressione che la distìngua 
dal falso , lascerò che altri le vostre rare 
qualità in voi medesima ammiri ; e fuggirò 
in tal guisa la taccia , che di leggeri incon- 
trerei , ove m' occupassi diffusamente a nar- 
rarle. Poiché allora quegli che le singolari, 
doti , delle quali più che ad ogn' altra vi fu 
largo il cielo , per altra banda non sapesse 
( se pur v'è chi 1' ignori ), come fallace e 
soverchio m' incolperebbe ; e tutto il rima- 
nente del mondo , che vi conosce ed ammira , 
come mancante ed inetto. Sicché , serbando 
a più opportuno tempo questa malagevole 
impresa , sarò contento per ora aver procu- 
rato sotto gli auspicj dell' Eccellenza vostra 
un glorioso asilo al mie Endimione , ed a 
me l'alto vantaggio di poter ( siccome ho finora, 
interna mente fatto ) con tutto il maggiore 
ossequio in palese àncora professarmi 

Di V. E. 
Di Napoli il d\ 3o maggio 1731. 

Devetiss. ed Ossequiosies. Serv, vero 
Pietra Melastasie. 



Digitized by Google 



DI PIETRO METASTASI©. 189 



L'autore pubblicando gli Orti Esperidi in 
Napoli 17:11 per Francesco Ricciardo , in 
quarta ,pel giorno natalizio di Elisabetta Au- 
gusta imperatrice , per contando di d. Marco 
Antonio Borghese principe di Salmone e 
Rossano ec., vice-re e capitano generale 
di quel regno , li dedicò alla sig. d. Mari* 
Spinula Borghese vice-regina colla seguente 
lettera. 

Eccellentiss. Signora. 

Se la sola scelta di alta e sublime materia 
fosse bastante sicurezza per l'esito felice delle 
altrui letterarie fatiche , io crederci certa- 
mente non essere oggirrtai in istato di doverne 
la sorte d' alcun altro invidiare. Ma s' egli è 
■vero che , siccome a più vasto e maestoso 
edificio più salde fondamenta si richieggono, 
e più e squisito lavoro , così ancora le nobili 
imprese di maggior valore abbisognano , a 
, ragione tanto più timoroso ed incerto io mi 
veggo nell' illustre impiego prescrittomi , 
guanto meno atto mi senti) a degnaoiente 
compirlo. Soffrite perciò, illustrissima signo- 
ra , che , io offerendovi questo drammatico 
componimento, supplisca collo splendore del 
vostro nome alle mancanze della mìa penna. 
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Già la custodia degli Orti Esperidi ( donde 
prende nome la mia fatica ) . non d'altri, per 
le antiche favole , è peso che del Drago , 
eternala gentilizio della gloriosa famiglia Bor- 
ghese. E quando per indurvi ad accettarne la 
tutela ogni altra ragione mi abbandonasse , 
consideri almeno 1' E. V. l'eroico soggetto, 
ed il comando che lian dato alla mia Musa 
occasione ed ardire. Potrei ora acconcia- 
mente diffondermi nelle vostre Iodi , non 
meno che in quelle del vostro degnissimo 
consorte ; ma oltrecchè romperei Io stretto 
divieto che ne ricevo, non saprei dir mai uè 
tanto , che al vero in qualche parte hi avvi- 
cinasse ; ne sì poco -, che la vostra generosa 
modestia non offendessi. Onde , senza più 
inutilmente dilungarmi, implorando alle mie 
fatiche quel patrocinio e compatì mento che 
ha il loro autore dall'E- V. fin da'più teneri 
anni goduto., le faccio profondissima rive- 




Di V. E. 



Napoli 28 agosto 1721. 

Umilisi. Devotiss. ed Ohhlig. Serr. 
Pietro Metastasio. 
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Proposta del principe- Pio di Savoja al Me- 
tastasio , co«<t quale lo chiama, al servizio 
nella corte imperiale. 

Molto illustre sig. mio oss. 

Jj applauso comune che V. S. molto illu- 
stre ricava nella poesia ed altri suoi compo- 
nimenti da questo augustissimo Impera dorè 
approvati , sono la cagione che io d' ordine 
della n aestà Sua 1' esibisco il suo cesareo ser- 
vigio nelle circostanze , che a lei parerà più 
proprio d'accettarlo. Conviene ch'ella mi 
motivi ciò che brama annualmente per ono- 
rario Esso, poiché pel residuo non vi sarà 
svario alcuno. 11 signor Apostolo Zeno non de- 
sidera altro compagno cbe V. S. molto 
illustre , non conoscendo egli in oggi soggetto 
più adattato di lei per servire un monarca si 
intelligente, qual è il nostro. Dalla di lei 
risposta e richiesta dipenderà la trasmessa 
del danaro pel suo viaggio, godendo io in- 
tanto di questa apertura per attestarle la 
stima ed affetto che mi costituiscono 
Di V- S. molto illustre, 
Vienna 3i agosto 1729. 

iffezionatiss. per servirla di cuore 
Luigi principe Pio di Savoja. 
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Risposta del Metastasio alla suddetta 
lettera. 



Eccellenza, 

TV 

11 on prima di jeri mi giunse il veneratissi- 
iao foglio dimostra Eccellenza tuttoché scritto 
in data li 3i Agosto : ed il poco tempo in 
cui sono obbligato a rispondere, non è suf- 
ficiente a rimettermi dalla sorpresa che deve 
necessariamente produrre l'inaspettato onore 

satire i miei voti non raen che le mie speranze. 
Il dubbio della mia tenue abilità mi farebbe 
ricercare con estremo timore la gloria del 
cesareo servigio, se l'approvazione augustis- 
sima non mi togliesse anche la liberta di du- 
bitar di ine stesso: onde non resta che atten- 
dere i cenni di vostra Eccellenza per ese- 
guirli. Mi prescrive replicata mente nella sua 
lettera l'Eccellenza vostra, che io spieghi i 
miei desiderj intorno all' annuo onoraria. 
Questa legge me ne toglie la ripugnanza, e 
giustifica il mio ardire. Mi si dice ,cbe l'ono- 
rario solito dei poeti che banno l'onore di 
servire in co testa corte e che quello cb e 
eome poeta riceve il signor Zeno, era di 
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quattromila annui fiorini ; ond'io regolamìo- 
mi suli' esempio del medesimo restringo 
umilmente le mie richieste fra i termini della 
sopraccennata notizia ; collo riflessioni , che 
abbandonando io la mia patria ,-sOno obbli- 
gato a lasciare sufficiente assegnamento al 
mio padre cadente , ed «Ila mia numerosa 
famiglia , la quale non ha rrltro sostegno , 
che i! frutto che fortunatamente ricevono iu 
Italia le mie deboli fatiche ; che diviso dai 
miei dovrò vivere nella più illustre corte 
d' Europ.i con quel decoro, che contiene al 
Monarca , cui avrò 1' onor di servire ; e linai- 
mente col!:i ertezza che potrei male appli- 
carmi all' impagini del mio esercizio , distratto 
dal continuo doloroso pensiero degl' incòmodi, 
e bisogni paterni. 

Ecco ubbidita la legge di chi richiede ; ma 
in questa richiesta spero che 1' Ecc. •! tenia 
vostra non considererà che la mia ubbidienza , 
potendo per altro ella essere persuasa , che io 
qualunque coDdizkme io debbo essere pron- 
tissimo ad eseguire quanto piacerà all' alle- 
stissimo padrone d' impormi. C onosco quanto 
debbo all' incomparabile signor Zeno . il quale 
non contento d' aver protette finora le mie 
opere , vuole col peso dei suo voto essermi 
cisì generosamente benefico. Io gliene serSero 
per fin che vivrò il dovuto senso di gradin- 
arne ; ed umilmente raccomandandomi al 

Tom. tir. i3 
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■valido patrocinio dell' Eccellenza vostra , le 

faccio profondissimo inchino. 

Roma ^8 settembre 1729. 

Umiìiss. Devet. Obbl. Serv. 

Pietro Metastasio. 



Replica del prìncipe Pio di Savoja 
al Metastasio, 

US on mi fu possibile rispondere al di lei 
compito foglio per essermi trovato a caccia 
eoli' angustissimo Imperatore , al quale ho 
fatto leggere i suoi sentimenti , potendosi 
assicurare , che Sua Maestà si è compiaciuta 
di vedere una lettera scrìtta con tanta pro- 
prietà ed aggiustatezza concernente l'inte- 
resse venturo. Che il signor Zeno ottenesse 
il soldo di quattromila fiorini , è vero ; ma 
tanto ottenne e come storico e come poeta , 
avendo servito Sua Maestà fin dal tempo che 
si trovava in Ispagna. Io noi» dubito eh' ella 
col progresso del tempo arriverà a godere tal 
somma. L' abate Pariasi non ottenne , nè tira 
fm al giorno à" oggi che fiorini duemila c 
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seicento. Con tutto ciò, per distinguere il di 
lei merito accorda Sua Maestà fiorini treni ila 
l'anno, e cento ungherì pel viaggio, quali 
dall' eminenti ss imo Cenfuegos le verranno sbor- 
sati, come io con mie righe in quest'ordinario 
lo prego di eseguire. Spero dunque ch'ella non 
defrauderà la speranza che nutro di presto 
qui vederla per autenticarle di viva voce e 
con l' opere quanto sia 

Vienna 19 ottobre 1729- 

Affezionatisi, per servirla dì cuore, 

Luigi Principe di Savoja, 
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Risposta dtl Mctastasio al prefato 
signor principe. 

Eccellenza. 

jLio stabilimento di tremila fiorini firmai , del 
quale il veneratissimo foglio deli' Eccellenza 
vostra mi assicura a tenore dell'oracolo au- 
gustissimo , non ha bisogno di nuova accetta- 
zinne ; perchè, siccome mi dichiarai nell'ul- 
tra mia, in qualunque condizione io non sarci 
così nemico a me stesso di non abbracciare 
avidamente il sommo degli on>ri che pote- 
vano sperare i miei studi : e per quanto sia 
difficile il conoscersi, io mi conosco abba- 
stanza per confessare che quanto mi viene ac- 
cordato è un puro effetto della beneficenza 
cesarea usata a misurarsi colla sua grandezza, 
non col merito altrui. Onde giacché mi vien 
permessa questa gloria , io già mi considero 
attuai servitore della Cesarea Maestà Sua. 
Nell'umanissima lettera di vostra Eccellenza 
non mi vien prescritto tempo al partire , 
effetto, cred' io . della clementissima provvi- 
denza di Cesare, il quale avrà benignamente 
considerato, che sna mossa, della quale è ne- 
cessaria conseguenza la variazione di tutte 
le misure mie, non può comodamente ese- 
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guirsi con sollecitudine corrispondente al 
mio desiderio. Ed infatti la mia partenza 
richiederebbe qualche dilazione per dar ordine 
agl'interessi domestici, disporre di due so- 
relle nubili , disfarmi di alcuni uffici vacabili , 
e particolarmente dì uno, il cni titolo è mae- 
stro del registro delle suppliche apostoliche, 
il frutto del quale dipende dal mio esercizio 
personale \, onde perchè non sia affatto infrut- 
tuoso il capitale impiegato in compra, mi 
conviene ricuperarlo colla Tendila, e farne 
altro impiego; e finalmente per adempire 
all' obbligo di mettere in iscena due miei dram- 
mi nuovi in questo teatro di Roma , contratto 
quando non ardiva di augurarmi l'onore 
dei comandi augustissimi. Tuttociò si potrà 
da me compire nel tempo ebe rimane da que- 
sto giorno al principio della quaresima. Quan- 
do però abbia io male spiegati gli ordini di 
vostra Eccellenza , ogni nuovo cenno farà 
eh' io sacrific hi qualunque mio riguardo dome- 
stico , e ini servirà per soprahbnndante ragio- 
ne da scaricarmi dal mio impegno teatrale : 
e supplicando l'Eccellenza vostra a convalidare 
i-i ili j sui) ;issisfcii/F) i ino Lui che mi neces- 
sitano contro mia voglia a desiderare la dila- 
zione suddetta , le faccio profondissimo in- 
chino' 

Roma 3. novembre 1729. 
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dine. Non essendomi prescritto tempo alla par- 
tenza, ho creduto che mi sia permesso di dif- 
ferirla fino alla quaresima ventura. Ho spiegate 
prolissamente a Sua Eccellenza il signore 
principe Pio le cagioni di tal dilazione. Sup- 
plico V- S. Illustrissima ancora a sostenerle , 
perchè io possa venire senza il seguito di 
alcun pensiero nojoso, quando però sia tutto 
questo di pienissima soddisfazione dell' augu- 
stissimo padrone , e baciandole umilmente le 
mani, le faccio profondissima riverenza. 



Roma 5 novembre 1729. 



INTIERE SCELTE 



Alia signora Marianna Benli. Eulgarint , 
detta la Romenina. 



Voi mi i-ili; più onore di quello che io 
inerita ritrovando artifizio nelle mie lettere. 
Contuttoché voi mi facciate riflettere , ancora 
non intendo qual motivo possiate mai credere 
che dovesse trattenermi dal significarvi, per 
quale occasione 1 sì dovesse cantare la Festa 
impostami. Ed oltre a ciò io giurerei, che più 
di una volta vi ho scritto, che doveva servire 
pel giorno del nome della padrona. E quando 
non l'avessi scritto , era assai chiaro che. 
non poteva servir prima , non essendovi , 
come, sapete , altra festa prima del suddetto 
tempo, e quando voi non lo sapeste , lo sa 
tutta Roma informata de' regolamenti di que- 
sta corte , onde il nasconderlo era inutile ed 
impossibile. Il soggetto poi della festa senia 
la composizione intiera non ho creduto che 
possa dilettarvi . Il titolo è Enea negli Elisi; 
ovvero il Tempio dell'Eternità. L'azione 
principale è l'adempimento del tenero desi- 
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derio di Enea di risedere il padre. Quei per- 
sonaggi che i» tale occasione incontra Enea 
negli Elisi, e ciò eli' essi dicono, sono lodi 
d' Augusta , di Cesare , e deila Germania. 
I personaggi ciie parlano, sono Enea, Dei- 
Joba , ossia la Sibilla Cu/nana , V Eterniti , 
la Virtù, la Gloria, il Tempo, e l'Ombra 
di Anehise; e nei cori, l'ombre di Lino e 
d' Or/to co' loro seguaci. 'Del inerito della 
cosa se n' è parlato altre volte,- E questo ia 
ris trotto è la somma del componimento. 

La vilia , di cui parlate , è resa cos'i infrut- 
tifera , che non le par vero, e clie il primo 
compratore si contenti di tenerla per sua. E 
credetemi , che non troverebbe cbi applicasse 
alla compra quandi anche si volesse vendere, 
non vi essendo più niente di verde, il vin- 
colo clic voi supponete nel testamento, si 
leverà ; ma non bisogna prendere tanta solle- 
citudine , perchè non vi restino taccoli. E 
qualunque ella sia, non muterà padrone a. 
patto veruno. Cbi sa clic, svincolata che sia, 
non torni ad esser buona a qualche cosa ? 

Godo che Cento ma nni vada pagando. Non 
so', se sia etletto della mia lettera scrittagli, 
di cui non bo notizia alcuna. E' possibile che 
mi facciate il torto di scrivermi, che mi da- 
rete conto di tutto? lo eredo che abbia!,; voi 
più speso del vostro che del mio; e mi mara- 
viglio, come non abbiate bi ogno di denari; 
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segno veramente che la testa è a casa ; e Te- 
lete farmi vedere che il vostro giudizio sa 
compensare in breve tempo i disordini pas- 
sati. Non soggiungo altro su questo partico- 
lare , se non che quanto v' è , sta al vostro co- 
mando ; e voi sapete che non è cerimonia. 

Desidero sapere, se la nuova camera del 
Corso sia parata, e di che colore e roba. Mi 



ro at nostro chiarissimo signor Cavatina più 
fruttifero V Artaserse, del desiderio del quale 
ho una tenera obbligazione alla mia gran pa- 
tria. IV. M- Addio. 




del Cleomene , e deiide- 



Yienna a3 giugno i?3i. 
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Alla stessa. 



Il sigillo della sopraccoperta d'una lettera 
che vi mandni tempo fa, è di questa cancel- 
leria di stato , l'autorità della quale io non im- 
piegai a caso ■ Non so poi qual peBsiere vi 
possa avere mossa. So bene che io non me ne 
pento. 

Io temeva assai de\V Arcasene , non aven- 
done sentito parola nella vostra lettera dell'or- 
dinario scorso. Ma oggi e da voi, e da Bul- 

?a , e da Leopoldo , e da Peppe Peroni sento 
incontro del medesimo, e mi consolo infi- 
nitamente, persuaso del piacere che per mio 
riguardo incontrerete voi nella rappresentazio- 
ne del medesimo. Siate voi testimonio della ( 
tenera gratitudine che professo io per una pa- 
tria , come Roma , così interessata a favore 
delle mie fattone. Così potessero essere nn gior- 
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no tanto felici ì miei sudori, che ginsti Beas- 
sero nel concetto del mondo il di lei voto ap- 
passionato ! 

Dà tutte le parti sono assicurato della pre- 
mura ed esattesza de' rappresentatiti . Rende- 
tene ( tì prego) lor grazie a mio nome , e 
particolarmente agl'incomparabili Scalzi e Far- 
fallino, che riverisco ed abbraccio- Povero 
Vinci ! Adesso se ne conosce il merito , die , 
vivente, si lacerava. Vedete s'è miserabile la 
condizione degli uomini- La gloria è il solo be- 
ne ebe può renderci felici, ma è tale, che bi- 
sogna morire per conseguirla, e se non mo- 
rire, esser così miserabile per altra parte, the 
l'invidia abbia dove compiacersi. Non mora- 
lizziamo. Io sto bene doppiamente per la sa- 
lute che io godo, e per quella die voi go- 
dete. Studiatevi di conservarla, e sarete sicura 
della mia. Adesso vi conosco nelle vostre let- 
tere la mia Marianna,- e la vostra saviezza mi 
fa compiacere del presente, e da un'altra 
faccia anche al passato. Avete superata la mia 
speranza. 

Non iscrivo a Leopoldo e al mio caro Eul- 
garini per non triplicarvi la spesa. Hingra- 
ziate cordialmente l'ultimo a mio nome, e 
abbiatene cura, che lo merita; ed assicurate 
il primo, che mi sarà sempre caro , se vi 
darà motivo d' esser contenta di lui. 
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\l gentilissimo signor udìtor Merenda mille 
riverenze. Non ini dispiace che confidi a toì 
gualche cosa ,' ma lo vorrei più ritenuto con 
la comune. ¥, replicandovi In stessa protesta 
che toì mi fate , sono il vostro N. Addio. 

Di Vienna 7 luglio ij3i. 



V oi sarete ih mezzo a' divertimenti teatrali, 
ed io lio cominciato a seccarmi intorno all' 
Oratorio. Divertitevi voi per me ; che vi assi- 
curo che il piacer vostro fa gran parte del mio. 

Ho molto pensato per mandarvi un foglio 
di direzione toccatile il mio Demetrio; mai 
esamiiiitndo I' Opera , panni cosi poco intri- 
cata , che farei torto a voi ed a me , se volessi 
istruirvi. L' unicn scena un poco intricata per 
la situazione de' personaggi è quella del Porto 
noli' \tto primo , quando la regina va a sce- 
glierò , e sopra^ginnge Ali-rste. In datti scena 
i! trono devo stiro secondn il solito a destra, 
è deve avere dai lati quattro sedili , ossieno 
cuscini alla barbara , cioè due per parte , e 



Alla sti'.ssm. 
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questi servono pe' grandi del regno. Due altri 
somiglianti sedili debbano essere situati in 
faccia al tmno dalla parte del secondo cem- 
balo , ma più vicino all' orchestra che sia pos- 
sibile. Appresso a questi , tre altri sedili pur 
simili per Fenicio , Olinto , ed Alceste ; onde 
ì sedili in tutto dovranno esser nove , cioè 
sei pe' grandi ,e tre pe' personaggi. Quelli 
però pe' grandi possono [arsi attaccati a due 
per due per comodo maggiore ; ma i musici 
debbono aver ciascuno il suo. Se conserverete 
la situazione cb e vi ho detta ( che comprende- 
rete anche meglio nel disegno che vi accludo ), 
troverete che tutto il resto va bene. 

Alla scena non facile a recitare , ed è quella 
delle sedie nell' Atto secondo fra Cleonice ed 
Alceste , debbono sedere dopo il verso , Io 
gelo e tremo , io mi consolo e spero. Alceste 
deve alzarsi al verso , So che non tu' ami, e 
lo conosco assai ; Cleonice fa lo stesso al 
verso : deh non partire ancor. Tornano en- 
trambi a sedere al verso, Non condannarmi 
ancora , ascolta e siedi. Cleonice comincia a 
piangere al verso , Va , cediamo al destin : e 
quando è arrivata alla parola , anima mia , 
non deve più poter parlare , senonchè inter- 
rotta dal pianto , e con questa interruzione ed 
allunilo ba da terminare il recitativo. Alceste 
s' alza da sedere , e s 1 inginocchia al verso , 
Perdono anima bella ,oh dio , perdono: e poi 
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s'aliano entrambi al Terso , Sorgi , parti , s'è 
vero eh' ami la mìa virtù. Quest' ordine io 
ho tenuto , ed ho veduto piangere gli orsi. 
Fate voi. 

L' eminenti ssimo arcivescovo Colonia per 
far la fede della mia sopravvivenza vuol ve- 
dermi, onde nor posso mandarla che nella 
settimana ventare. Non vi è cosa di nuovo 
della malattia della madre della padrona, 
onde l'Issipilen farà. Vi è una parte preziosa 
da corsaro , che raggira tolta 1' Opera ; sarà 
preziosa pel nostro Bernestadt , che insieme 
coll'araica Rondinella abbraccio teneramente. 
Lo stesso dico a Bulga e a Leopoldo. Ed a 
toì raccomandando voi stessa , intendo di 
raccomandarvi il V- N, Addio. 

Di VieDna 11 del 1732. 



Mia stessa. 



V oì mi rimproverate della brevità che usate 
voi medesima nelle lettere. Won so con qual 
coscienza. O siamo rei tatti e due, o non fo è 
nissuno. Basta; io non ardisco pretendere che 
passi un mese, in cui vada esente da qualche 
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rimprovero. La prendo per tin male necessa- 
rio, come il ritorno della febbre a quelli che 
patiscono la quartana. 

Mi dipiace in fini tu mente la caduta della 
Didona, così per riguardi! del signor Cavatina, 
come per quella parte che me ne tocca. Que- 
ste sono le maledette vicende de" teatri : un 
niente gli esalta , ed tin niente gli atterra. 
Non auguro la stessa sorte al Demrtrìo. Ma 
se ho da dire il vero , è molto pericoloso , 
perchè consiste nella rappresene zione , più 
che, in decorazioni che sorprendano : e ia 
prevenzione di Roma contro i nostri allori 
non è punto favorevole. NuHadimeno ia stessa 
stravaganza delle vicende teatrali, che non 
lasciano assicurar dell' esito felice, sono ra- 
gioni a non disperarlo. 

Eccovi la sopravvivenza fatta da questo 
monsignor Nunzio, poiché in tutta la setti- 
mana, parte per sua colpa , parte per colpa 
mia, non ho potuto vedere il cardinal Colo- 
sso vivo. Scrupolo a «sai curioso. So peraltro 
che l'uditor Piersanti si serve di queste fedi 
di sopravvivenza per esigere i suoi vacabili, 
onde non mi resta' scrupolo. 

Eccovi ancora il frontispizio dr-lf* t stipile. , 
c lo scenario. Le riflessioni sopra lo scenario 
son poche. Nel figlio si vede quali debbano* 
essere grandi, quali piccole , e quali mezzane. 
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avendole io segnate a tale oggetto in margine 
con una delle seguenti le tere ti: P. M. 

La seconda scena deli' atto primo , che tor- 
na per prima dell' atto secondo , deve neces- 
sariamente esser la medesima. Bisogna che 
rappresenti nel prospetto un bosco di alberi 
isolato e praticabile , dovendosi in esso na- 
scondere più di un personaggio. 

Nella scena seconda deli' atto secondo biso- 
gno avvertire che le tende militari siano sola- 
mente dalla parte del primo cembalo , e non 
altrove. 

Neil' ultima scena dell' atto terzo bisogna 
avvertire che la nave principale venga molto 
innanzi , che sia vicina al laterale del primo 
cembalo quanto si pnò , e che sia comoda per 
due persone che parlano dalla poppa di esso. 
H resto è assai chiaro nel foglio accluso. 

Si prova V Opera a precipizio. Ho comin- 
ciato 1' Oratorio. Si rivede la stampa. Si assi- 
ste ad un'altra commedia che si fa in corte. 
Si bestemmia pel freddo , e si sospirano i 
quartali. Del resto sto benissimo. 

Di Vienna 19 del 173». 



Tom. xir. i3 * 
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Mia stessa. 



iYLrtedì sera si recitò l'ultima volta la mia 
Issipìle a corte con concorso senza esempio. 
I padroni eie mentissi mi non tanno voluto 
dare un disgusto ad ima compagnia di cava- 
lieri , che recitano assai mite il Cicisbeo 
sconsolato del Fagioli , commedia recitata in 
Napoli , e di cui vedemmo la prova in casa 
dell' abate Andrea Belvedere. Avrebbero po- 
tuto farne fare Una recita di meno per averne 
una di più dell' IssipUe , come tutta la corte , 
la città , ed essi medesimi avrebbero voluto ; 
ma schiavi della loro grandezza hanno cre- 
duto che questa sarebbe stata una chiara 
disapprovazione della cavalleria comica., e si 
sono sacrificati a sentirne tre recite , come 
dell' opera e dell' altra commedia in prosa 
recitata da' musici , lasciando la distinzione 
delle quattro recite alta sola commedia che 
recitano le arciduchesse- Finita 1' ultima recita 
dell' fssipile , 1' augustissimo padrone nello 
scendere dalla sua sedia mi venne all' incontro , 
ed in presenza di tutta la corte ebbe la cle- 
menza di mostrare d 1 esser contento della 
mia fatica , esprimendosi , che V opra era 
bella molto , eh 1 era assai ben riuscita , e che 
egli era dì me soddisfatto. Grazia tanto jno. 
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distinta, quanto difficile ad ottenere dal no- 
stro padrone così sostenuto in pubblico , che 
quando si degna di farla , i certamente fatta 
a bello studio e non a caso- Vi dico tutto, 
perche , malgrado la vostra affettata indifie- 
renza sulla mia persona , spero , an ai credo 
certamente , che v'interessi all'estremo tutto 
ciò che mi riguarda. 

E' vacante in Sicilia una Badia intitolata / 
di S. Lucia, per morte di un tale abate Bar- 
bara. Il malanno è , che io non ne so la dio- 
cesi e le circostanze*, cioè, se richieda che 
sia ecclesiastico in sacris chi la voglia ... 

// rimanente manca. 

Di Vienna 23 febbraio 



Mia stesta. 



fio passata la metà del terso atto della mia 
prima opera , onde sabbato , che viene , spero 
di potervi servire d'averla finita. Ma quando 
suri che sia terminata anche l'altra, alla quale 
neopure ho pensato ? Eppure al fine di agosto 
bisognerebbe che fosse terminata. Augura- 
temi salute e pazienza, che tutto andrà bene. 
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Con tutta la mia assidua applicazione, e là 
stagione ben poco favorevole , io mi son 
quasi rimesso. Dico quasi, perchè di quando 
in quando la testa non vuole stare a segno: 
•fletto senza dubbio del poco ebe si traspira , 
per cagione dell'uria umida e fresca clic qui 
pertinace meli Le dura; ed io quanto già in Italia 
provava nemico il calore , altrettanto in Ger- 
mania sperimento nocivo il freddo. Tanto fa 
variar natura la variazione del clima. Io non 
l'ho sentito solo in questo. Le prove conti' 
nue di tolleranza , alle quali io presentemente 
sto saldo , non sono certamente miei pregi 
naturali- Conosco ebe la tardità di que l' aria 
si comunica agli spiriti , e ne scema la sover- 
chia prontezza. 

Eccovi un sonetto morale . scritto da me 
nel mezzo d'una scena patetica che mi mo- 
veva ali affetti, onde ridendo di me stesso, 

Sorelle mi trovai gli occhi umidi per la pietà 
Ì un accidente inventato da me, feci l'argo- 
mento ed il discorso nella mia mente , die 
leggerete nel sonetto. Il pensiero non mi di- 
spiacque, e non volli perderlo, tanto più che 
serve per argomento della mia esemplare 
pietà. Leggetelo, e, se vi pare, fatelo leggere. 
Dopo averlo composto, mi è venutof ni solito ) 
uno scrupolo,- ed è, che l' undecime- ed il 
decimo verso spieghino una proposizione tro'p- 
yo generale, dicendo: ma quanto temo, o 
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■spero, tutto è menzogna. Non vorrei che un 
secca -polmoni potesse dirmi s non temete voi 
V inferno ? JVbn isperate voi in Dio benedetto 7 
Or Dio benedetto e l'inferno sono a parer 
vostro menzogne! E' vero che io potrei rispon- 
dergli: sig. Finca mio da seme, lo so meglio 
di voi , che Dio e l'inferno sono verità infal- 
libili , e se non fosse questa la mia credenza , 
non mi raccomanderei a Dio , come faccio nella 
chiesa ; e le speranze ed i timori , di cui si 
parla nel sonetto, sono quelli che procedono 
dagli oggetti terreni. Vedete che la risposta è 
assai solida, ed il contravveleno si ritrova nel 
sonetto medesimo: nulla di manco ho voluto 
mutare l'undecimo verso , per meglio spiegare 
di quali timori e speranze m' intendo di parlare. 
L'ho cambiato; l'ho fatto sentire, e trovo che 
non solo a me , ma a tutti gli nitri ancora 
piace più la prima maniera , ed in quella ve 
lo scrivo , aggiungendo nel fine del sonetto il 
verso mutato , per vostra soddisfazione , e per 
contentare alcuno che vi trovasse le difficoltà 
mie. Leggetelo, e ditemene ii- vostro parere, 
senza tacermi quello del nostro monsignor 
IVicolini , che mi fa molto peso dopo quella 
dispendiosa legatura. Saluto tutti di casa, ed 
a voi raccomando il V- H. H. M. Addio. 

Di Vienna 6 giungo 1731. 
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Oogni e favole io fingo , eppure in carte , ec. 

V undecima verso può cambiarsi così ) 
Seguendo ? ombre in cui ravvolto io vivj». 



accorgo veramente che io son qualche 
cosa di distinto nel mondo. Tutta l'altra 
gente è stata attaccata dal catarro epidemico 
una volta sola , ed io due. In questa settimana 
me n'è toccato il secondo tomo, con tosse, 
dolor di testa, ed alterazione; e sto di nuovo 
benissimo. Sento chè voi siete stata attac- 
cata similmente ala questo male; mi dispiace, 
ma non sarà, come spero, molto pertinace, 
seppure in Roma non fotse dì qualità più 
maligna di questi di Germania , il che non 
credo. Godo che il mio Asilo di Amore , faccia 
la sua figura in Italia , anche con un poco di 
svantaggio pel componimento di Polignac. Io 
veramente convengo col voto universale, « 



Alla stessa. 
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mi pare che in quell'ultimo sia scoperto il 
cuore umano con molta destrezza , e che la 
morale , di cui è sparso , non senta punto-la 
cattedra ; difetto assai comune in tutti quelli 
che vogliono istruire, e si scordano di dilet- 
tare. E' ben Vero che questa specie è molto 
meno difficile che l'altra specie di poesia , 
cioè quella , con la quale si dicono le lodi di 
alcuno. Il lodare offende 1' amor proprio di 
chi ascolta, e la nostra ma tigna natura uma- 
na ci fa parer tolto a noi ciò che si attribuisce 
agli altri,* quindi è, che rare volte si sentono 
i panegirici ancor belli , e subito ci compiac- 
ciamo delle satire ancora insipide : e non è 
poco merito indorar con tal arte la lode, onde 
il lettore trasportato dal diletto che ritrova 
nell'ingegno dello scrittore , non rifletta all' 
amaro delle lodi altrui , che gli conviene 
ascoltare. Afa non entriamo in bigoncia a far 
da Seneca. Io non so perchè , quando scrivo 
a voi, mi viene subito in mente di filosofare , 
ed il bello è, che non ho paura di nojarvi. 
Me ne starò alla vostra relazione sul merito 
delia . . . 

Il resto manca. 



Di Vienna 6 dicembre ijSa. 
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Alla stessa. 

M i volete suggerire un soggetto per l'opera 
che (io do cominciare? Sì, o no? fo sono in 
un abisso eli dubbj. Non ridete con dire : la 
malattia è negli ossi ; perchè la scelta di un 
soggetto merita bene questa agitazione e que- 
sta incertezza. La fortuna mia è , che biso- 
gna risolversi assolutamente , e non vi è caso 
d'evitarlo. Se non fusse questo, dubiterei fino 
al giorno del giudizio, e poi sarei da capo. 
Leggete la terza scena del mìo Adriano. Os- 
servate il carattere che fa l' imperatore di 
•e stesso , e vedrete il mio. Da ciò si cono- 
sce ebe io mi conosco, ma non per questo mi 
correggo. Questa pertinacia di un vizio che 
mi tormenta, senza darmi in ricompensa pia- 
cere alcuno , e che io comprendo benissimo 
senza saperlo deporre , mi fa riflettere qualche 
volta alla tirannia ch'esercita sull'anima no- 
stra il nostro corpo ; se discorrendo ordina- 
tamente, e saviamente riflettendo, l' anima mia 
£ convinta , che questi eccessi di dubbiezza 
Bono vixj incomodi , tormentosi ed inutili , 
anzi d' impaccio all' operare,- perchè dunque 
non se ne spoglia? Perchè non eseguisce le 
risoluzioni tante volte prese di non voler pni 
dubitare? La conseguenza è chiara. Perchè la 
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costituzione meccanica di questa sua ìmper- 
fetta abitazione le fa concepir le cose con 
quel colore che prendono per istrada prima 
di giungere a lei: come i raggi del sole pajono 
agli occhi nostri or gin Ili, or verdi, or vermi- 
gli, secondo il colore del vetro , o della tela^ 
per cui passano ad illaminare il luogo, dove 
noi siamo. Quindi è assai chiaro , che gli 
it omini ( per lo più ) non operano per ragione: 
ma per impulso meccanico, adattando poi 
con l'ingegno le ragioni all'opera, non ope- 
rando a tenore delle ragioni. Onde chi ha 
più ingegno comparisce più ragionevole nel!' 
operare. Se non fosse così j tutti coloro che 
pensan bene , opererebbero bone , e noi ve dia, 
mo il contrario. Chi ha mai meglio di A.rist >- 
tele esaminato la natura delle virtù? E chi è 
mai stato più ingrato di lui ? Chi ha mai 
meglio insegnato a disprezzar la morte, e 
chi l'ha più temuta di Seneca ? Chi ha mai 
parlato con più belle massime d' economia 
del nostro d. Paolo Doria , e chi ha più mìse- 
ramente di lai consumato il sno patrimonio ? 
In somma il discorsa è vero, ed ha salde 
radici : ma non curiamo di vederne tutti i 
rami , perchè si va troppo in là. Non vi sec- 
cate , se faccio il filosofo con voi. Sappiate 
che non ho altri con chi farlo, e facendolo 
per lettera mi risovvengo di quei discorsi di 
questa specie ; co' quali abbiamo passato 
Tom. xi r. i/j 
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insieme felicemente tante ore de' nostri giorni. 
Oh quanta materia ho radunato di più con 
l'esperienza del mondo! Ne parleremo insie- 
me una -volta , se qualche stravaganza delia 
fortuna non intrica le (ila della mia onorata 
e faticosa tela . . . 

Manca il Jine. 

Di Vienna 4 luglio 1733. 



Alla stessa. 

Evviva per mille anni il mio augustissime 
padrone, il quale jeri fece pubblicare nel 
supremo consiglio dì Spagna un suo vera- 
mente cesareo decreto, col quale mi conferi 
la Percettoria ossia Tesoreria della provincia 
di Coscenza nel regna di Napoli: ufficio cho 
non si perde che con la vita. Questo a chi lo 
esercita di persona rende un pingue frutto , 
autorità, e decoro considerabile in quella pro- 
vincia ; ma non potendosi , o non volendosi 
esercitare di persona , come succede a me , si 
può sostituire un altro , avendo la stessa facoltà 
nel decreto di furio ; e lasciando al sostituto 
ogni provanto, se ne ritrae } come per rngio» 
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d'affitto', una sufficiente annualità , la quale 
ini fanno sperare che non sarà meno di mille 
e cinquecento jiorini per ciascun anno. Voi 
veliere che la grazia è considerabile pel suo 
lucro; ma assicuratevi, che l'onore che mi 
produce la maniera sollecita , aflcttuosa e cle- 
mente , con la quale il padrone si è degnato 
di conferirmela, sorpassa di gran lunga qua- 
lunque utile. Si è dichiarato alta pubblica 
tavola con uno de' consiglieri del consiglio 
tuddetto di voler che io l'avessi, rammentan- 
dosi fe mie fatiche e presenti e passate ; ed è 
arrivato a dire eh' egli pretendeva questa 
grazia nel consiglio per me , e che per giusti- 
zia mi conveniva. Questa pubblicità di parzia- 
lità dell'augustissimo a mio favore ha fatto 
tale impressione , che jeri ( contro il solito ) 
quando si pubblicò il decreto non vi fu alcuno 
tfe'eonsiglieri che ardisse replicare una parola, 
ma parto dissero seccamente che si eseguisci! , 
e parte escirono nelle lodi della giustizia che 
il mio padrone mi rendea. Il più bello è , che 
non mi sono valsuto d'una minima raccoman- 
dazione per ottener simil grazia , onde la 
deggio interamente al gran cuore di Cesare, 
che Dio faccia vivere lungamente e sempre 
più fortunato e glorioso. Converrà adesso 
ch'io stringa un poco i denti per le spedi- 
zioni, che credo saranno assai dispendio»e, 
ma comincierò subito a rimborsarmi. 
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Jeri dopo il pranzo per moderarmi il pia- 
cere di questa fortuna , mi successe una di- 
Sgrazia che poteva esser grande , ma non fa 
niente. Nel salire a riconoscere il teatro della 
Favorita per obbligo del mio impiego, mi si 
staccò sotto Ì piedi una scala di legno, sopra 
la quale ero, onde in un fascio con' quella 
andai a ritrovare il piano. Eppure a riserva 
di due leggere ammaccature, non ne ho risen- 
tito alcun danno. Questa grazia non è stata 
minor della prima. In questo punto vado a 
domandar udienza per ringraziare il padrone. 
Nel venturo ordinario saprete quel che mi 
dirà. Addio. N. M. 

Bi Vienna 18 loglio 1733. 



A Mademoiselle Marie Rose Coccia. 

settimane sono ricevei una cortese let- 
tera di cotesto monsignor Ratti, nella quale 
era raccomandata la signora Maria fio sa 
Coccia. Io risposi al detto prelato , che 
quando sapessi in che credeva egli eV io 
potessi essere utile alla sua raccomandata , 
Don trascurerei di secondar le premure d' un 
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tanto intercessore. Qualche giorno dopo aver 
spedita la mia risposta , mi fu annunziata 
da questa Dogana una scatola che riscossa , 
mi rese insieme con una gentilissima lettera 
della obbligante soprannominata signora Ma- 
ria Rosa tre eccellenti di lei musicali com- 
ponimenti , eh' io vidi , ma rispettai , non 
essendo abile a giudicarne. Chiamai per altro 
subito persona pratica e peritissima , che do- 
po averli in presenza mia attentamente e con 
sommò piacere esaminati , mi assicurò essere 
questi non solo correttamente , ma magistral- 
mente scritti. Me ne rallegrai , e mi com- 
piacqui , che la cara mia patria producesse 
donzelle di abilità così rara ; ma mi ramma- 
ricai altrettanto nel trovarmi insufficiente a 
procurarle i vantaggi che sarebbero a lei do- 
vuti. Le persone di questa augustissima corte 
già da molti anni si sono proposta la legge 
di non accettare offerte , o dediche di libro 
alcuno, e specialmente di poesia e di musica, 
per salvarsi dall' indiscreto torrente di simili 
omaggi che le inondavano. Qui presentemente 
è nell' ultima decadenza la musica ; e per 
conoscere il merito d' una compositrice sua. 
pari, bisogna aver cognizioni che la maggior 
parte non nanna, onde tutti, ma particolar- 
mente quelli che possono assumere il carat- 
tere dì mecenati, non possono apprezzarlo 
che sulla relazione de' professori , eh' essendo 
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nomini anche essi , e soggetti alle passioni 
dell' umanità , non la fanno sempre sincera. 
Onde non sapendo come utilmente impiegare 
1' elegante esemplare degli armonici suoi la- 
vori , lo conserverò in deposito , finché ella 
ne decida- Non mi rechi a colpa l'insulìicienza 
miii, della quale in questa occasione rni è 
sensibilissimo lo svantaggio. E mentre mi 
auguro maggior felicità neli' esecuzione dei 
suoi comandi, la prego a credermi, ee. 



Al Signor D. Saverio Multe t. 

Ho «» rito un ordinario a rispondere alla 
non rnen vivace , che obbligante lettera di 
V. S. illustrissima, sperando che perla stra- 
da da lei accennatami dovesse essermi reso 
a momenti il libro de' Salmi , eh' ella gen- 
tilmente m'invia ; onde io potessi dirle quai 
fossero stati in rne i primi effetti della let- 
tura dì' quello : ma non vedendolo finora , 
non voglio aggiungere al discapito cbe una 
tal dilazione mi produce, quello che produr- 
rebbe un più lungo silenzio al credito della 
mia gratitudine. Le rendo dunque intanto 



Digitized by Google 



infinite, sincerissime grazie e del dono the 
s' è compiaciuta destinarmi, e delle affettuose 
e parziali disposizioni del suo beli' animo a 
fovor mio , espresse ed in prosa ed in versi 
con eguale gentilezza e leggiadria. Neil' im- 
presso- Saggio poetico ( che sempre con nuo- 
vo piacere ho più volte riletto ) si vede aper- 
tamente di quali penne pindariche l' abbia 
provveduta la natura , e come l'abbia già 
addestrata a tratlarle nella lodevole sua ap- 
plicazione Me ne congratulo seco , e le au- 
guro telici tutti quei voli, a' quali coraggio- 
samente la spigne il llorido vigor degli anni 
suoi. Ah ! non desideri, mio caro signor Mat- 
te i , i logori miei coturni. Ella non sa dove 
premono ci;i li porta, nè qual pena ubbia a 
me costato il dissimularne il disagio. Il no- 
stro buon padre Apollo, che tanto la Favo- 
risce, saprà ben provvederla di più ahile cal- 
zolaio. Mi conservi ella intanto il dono della 
sua invidiabile amicizia ; e sicura del dovuto 
contraccambio, mi creda con rispetto eguale 
alta stima. 

Vienna 8 agosto 1768. ( 
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Al medesimo. 

Sono già tre settimane , che dagli ufficiali 
di questa Dogana fui avvertito , esser nelle 
loro mani un involto di libri di mia ragione. 
Previdi , e m' annosi , che dovessero esser 
questi il sospirato dono de' libri poetici della 
Bibbia da V. S. Illustrissima generosamente 
destinatomi , ma la mia lunga impazienza 
d'esserne possessore ha voluto soffrire ancora 
la dilazione della rigorosa revisione , alla 
quale è qui sottoposto qualunque foglio stam- 
pato che si voglia introdurre , e poi 1' insof- 
fribile lentezza di chi ha dovuto ridurre i tre 
volumi sciolti in forma leggibile , per dare 
poi loro a suo tempo quella più ornnta e 
decente che merita un così prezioso lavoro. 
Son pur finalmente giunti alle mie mani : e 
qui confesso, che la virtù magnetica de' versi 
mi strascinava vi oi ente mente alla lettura pre- 
postera della sua poetica versione. Ma veg- 
geudo nella savia sua prefazione { che per 
antico costume io giammai non trascuro ) 
ch'ella non vuol che s'intraprenda, senza 
esser primo da lei fornito del necessario via- 
tico, mi disposi ad ubbidirla; e mi trovo ben 
soddisfatto e generosamente . ricompensalo 
della mia ubbidienza ; poiché la dottissima 
suu dissertazione preliminare Don solo mi ha 
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reso abile ( per quanto io son atto a dive- 
nirlo ) a distinguere il valore della sua tra- 
duzione , ma mi ha folto passeggiar con 
ammirazione e diletto fra le ricchi zze della 
vasta , varia ed eletta erudizione , della quale 
essa è non meno utilmente , che abbondan- 
temente guarnita , e mi ha inspirata tale avi- 
dità di quei comodi guadagni , che i suoi iette- 
rarj sudori ci presentano , che non ho voluto 
differirmi neppur 1' acquisto di quelli che si 
raccolgono dagli aurei trattati del calendario, 
de' pesi , delle misure , e delle monete ebrai- 
che, Così preparato e disposto , può V. S. 
illustrissima immaginarsi, che nella lettura 
degli ottanta salmi tradotti io non ho ne- 
gletta neppur una delle note marginali , nè 
delle osservazioni che gli accompagnano ; e 
che per necessità bo dovuto ritrarre tutto 
quel piacere e quel frutto che ella s' è pro- 
posto di procurarci. 

La nobiltà , la chiarezza , 1' armonia , la 
concinnità dello stile , così opportunamente 
diverso , a seconda dell' umiltà , o della gran- 
dezza del contento , o della desolazione , dello 
sdegno, o della tenerezza , espresse ne' sagri 
originali , sarebbe pregio bastantemente invi- 
diabile del suo lavoro ; ma quello di aver 
saputo rinvenire in essi ima così naturale e 
ragionevole connessione , che dopo gì* inutili 
sforzi di tanti dottissimi investigatori passava 



Digilized by Google 



17.& LETTERE SCELTE 

ormai per eterogenea al poetico linguaggio 
orientale, ha per me il grado di mento , che 
hanno le nuove scoperte di qualche incognito 
continente : ed oltre a ciò ammiro in lei , 
senza intenderlo , come possano combinarsi 
nell'individuo medesimo e tutta quella calda 
vivacità d' ingegno , che bisogna per sormon- 
tare il Parnaso , e tutta quella fredda co- 
stanza che esigono le critiche inchieste. 

Eppure , sia con sua pace, ho ritrovato 
in lei qualche cosa di riprensibile ; e 1' ardire 
è sua colpa , perche 1' attenta lettura de' libri 
suoi m' ha accostumato alla critka. lo non pos- 
so perdonarle 1' ingiustizia da lei usata nella 
prelazione verso quella povera villetta , come 
ella chiama la sua patria , ove si lagna di 
star nella solitudine, che con la tranquillità 
degli ozj suoi l'ha così ben difesa dalle ine- 
vitabili distrazioni cittadine , ed ha tanto 
cooperato a procurarle quell'onorato luogo, 
che nel più florido vigore degli anni suoi 
occupa già nel teatro letterario. Se vuol le- 
varsi da questa taccia d' ingratitudine , ella 
è obbligata in coscienza ad una pubblica 
ammenda. 

Ma ritorcendo l' accasa , dirà forse V. S. 
illustrissima , che l' ingratitudine è piuttosto 
mia ; poiché quasi poco sensibile all' amorosa 
parzialità , della quale ne' libri suoi ella lar- 
gamente m' onora , mi riduco al liu della let- 
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tera a farne parola. Wo , non mi faccia un ai 
gran torto. Io sento a qual contraccambio 
m'obbliga l'amor sao , e quanto mi sia van- 
taggioso il suo giudizio ; e se tardi , o poco 
ne ragiono , è perchè noavorrei , troppo par- 
landone , eccitarla ad esporre all' esatto espe- 
rimento del critico suo crogiuolo lo scarso 
merito mio. A.h ! non se ne curi , mio caro 
sig. d. Saverio , .seppure vuol continuare ad 
amarmi ; ma piuttosto cimenti in quel cambio 
la grata , amorevole e rispettosa stima , con 
cui sono e voglio esserlo invariabilmente. 

Vienna 3 aprile 1 769. 

P. S. M' era propostodi parlarle largamente 
delle magistrali traduzioni di Pindaro e di 
Omero , della veramente, lirica dedicatoria , 
e di alcuni salmi che più degli altri mi han- 
no commosso ; ma le mie forze fisiche stanno 
.male in equilibrio co' miei desiderj. Sappia 
per altro intanto , eh' io ne sento tutto quetlo 
che un autor suo pari a dispetto di qualun- 
que moderazione non può lasciar di sentirne. 
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SENTENZE E HASSlMfc* 

Estrone dall'Opere del Metastasi*. 



. . . . Quando il costarne 

Si converte in natura, 

L'alma quel che non ha , sogna e figura. 

ArtaSerse, atto 1. se. 6 

ABUSO DELL'ASSISTENZA DIVINA. 

.Si stanca il cielo 

D' assister chi l'insulta. 

Olimp. , atto 3. ec. i. 

ABOSO DEL TEMPO. Vedi anche TEMPO. 
Il tempo è infedele a chi n' abusa. 

Dcmqfoonte , atto 2. se. 4- 

ACCUSE DI MALDICENTI DE' DEFUNTI 
IMPERATORI. 

Barbara inchiesta , 

Che agli estinti non giova, e somministra 
Mille strade alla frode 
D' insidiar gli innocenti. 

* Clemenza di Tito, alto 1. se. S. 

3 
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ACQUISTI GRANDI. 

A' grandi acquisti 

Gran coraggio bisogna, e non conviene 
Teniur periglio, o ricusar fittica; 
Che la fortuna è degli audaci amica. 

Dcnutrio, atto 2. se. io. 

ADULATORI , E ADULAZIONE. 

La turba adulatrice , 

Che s'affolla a ciascun quando è felice : 

Temistocle , atto i. se. i. 

D'occulta frode 

Che alletta , ed avvelena , 

Signor, lo Sai, tutta la terra è piena. . 

Gioas , parte i. 

AFFATICO , DOLORE , E AFFLIZIONE. 

Soglio» le cure lievi esser loquaci , 
Ma stupide le grandi. 

Jrtaserst- , atto 3. se. 5. 
Piccolo è il dnol, quando permette il pianto. 

ivi 

Non è ver che sìa contento 

TI veder nel suo tormento 

Più d'un ciglio lagrimar. 
Che l'esempio del dolore 

E' uno slimolo maggiore 

Che ci chiama a sospirar. 
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E' ffilsc il dir che uccida, 
Se dura un gran dolore ; 
E che se non si muore» 
Sia facile a soffrir. 

Adriano, atto 2.«. 12. 

E' folle inganno 

Dirclie aflretti un affanno 

L'ultime della vita ore funeste. 

Demetrio , atto 2. se. 12. 

Giudice ingiusto 
Delle cose è il dolor. 

Ezio , atto 1. se. 3. 

Nel duolo 

Pure è qualche piacere non esser solo. 

ivi , atto 3. se. 2. 
Minaccia periglio 
L'affanno segreto , 
Qùiilor dì consiglio 
Capace none. 

Zenobìa , fitto 1. se. y. 
Il dolor confonde i sensi. 

TI dolore 

Confonde i sensi , e la ragion. Si vede 
Talor quel che non v'è : ciò , ch'i presente 
Non si Tede talor. 

ivi, atto 2. se. i. 

Difficilmente 

Si sana il duol d'una ferita ascosa. 

Ipermestra, atto 1. «e. io- 
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Il duol ,che nasce 

Sol di ragion , mai non eccede ; c sempre 
11 tranquillo carattere conserta 
Dell'origine sua. 

Antigono, atto i.sc. i. 

Giudice fedele 

Sempre il dolor non è. 

Attilio Regolo , atto i. se. a. 

...... In noi 

Nota è la doglia, e coneneto affetto; 
Ospite passeggier sempre è il diletto. 
Entra 1' uomo , allor che nasce, 

In un mar di tante pene , 

Che s'avvezza dalle fasce 

Ogni u Hanno a sostener. 
Ma per lui sì raro è il bene , 

Ma la gioia è così rara , 

Che a soffrir mai non impara 

Le sorprese del piacer. 

Isacco , part 2. 
Spesso il narrare altrui gli proprj affanni 
Toglie al dolor la torta , 
O col sano consiglio , o' con l'ajuto. 

Giustino, atto 1. se. 4- 
Anzi quando la doglia è troppo grave, 
Prende dal ragionare audacia e forza ; 
Come cangia talora ardente fiamma 
In suo proprio alimento 
Anche il contrario umor; che su vi cade. iVt. 
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Sempre il presente duolo 
Più grave par d'ogni passata noja : 
Perchè di questo si conosce il diinno, 
Dell' altra in noi sta la memoria appena ; 
Ma saria del suo stato ognun contento, 
Se la mente volgesse al più felice. 

tei, atto 3. se. 1. 
. . . . Mal resister puote 
La mente incauta ad improvviso affanno, ivi. 
. . . . la due diviso 
Ogni tormento è pili leggero. 

Trionfo dì Citila ,atto i. se. 3. 



affetti umani. 



. . . . Quanto deboli sono 

Fra' ciechi affetti lor le menti umane ! 

Demetrio , atto a. se- 4- 
. . . . Ad un diverso affetto 
E' facile il passaggio, 
Quando l'alma è in tumulto. 

Adriano ,atto 3. se- ì- 
Vincere i proprj affetti 
Avanza ogn' altra gloria. 

Bidone , atto i. se. i/j. 

Ah che nè mal verace, 
vero ben si dà : 
Prendono qualità 
Da'noetri affetti. 
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Secondo in guerra , o in paco 
Trovano il nostro cor, 
Cambiano di color 
Tutti gli oggetti 

Demofoonte , atto 3- se- 3. 
Meglio è parlar tacendo ; 
Dir molto in pochi detti 
De 1 violenti affetti 
E' solita virtù 

Ciro , atto 1. se. ». 
Non sono i grandi affetti i più loquaci. 

Natale di Giove, se. g. 

AJDTO. 

Niegn agli afflitti aita 

Chi dubbiosa la porge. 

Ezio, atto i. se. 7. 

Chi ricusa un'alta, 

Giustifica il rigor della sua sorte. 

Siroe , atto 1. se. 8. 
ALLEGREZZA. 

Oppresso il core 

Dal contento impensato 

Niega alla vita il ministero usato. 

Demetrio , atto 3. se. 8- 
La gi' ja verace, 
Per farsi palese , 
D'un labbro loquace 
Bisogno non ha. 

Giuseppe , parte ». 
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Del soverchio affanno 

E' la gioja soverchia 
Men felice a frenar. 

Partenope , parte i. se. 3. 

Assai vicini 

Han fra loro i confini 

La gioja , e il lutto ; onde il passaggio è spesso 
Opra sol d'un istante. 

Temistocle jatto i. se. 5. 

Amanti. Fedì anche Amore. 

...... Altro sollievo 

Non resta , amica , a due fedeli amanti 

Costretti a separarsi, 

Che a vicenda lagnarci, 

Che ascoltare a vicenda 

D'nn lungo amor le tenerezze estreme, 

E nell'ultimo addio piangere insieme. 

Demetrio , atto a. se. 3. 

Non sai 

Il barbaro martir d'un vero amante , 

Che di quel ben, che a lui sperar non lice, 

Invidia in altri il possessor felice. 

ivi, atto 3. se. 3. 

Non ama da vero 

Queir alma , che ingrata, 
Non serve all' impero " 
D'amata beltà. 

ivi , atto 3. se. 4- 
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Ecco lo stile 

De' lusinghieri amanti. Ognun vi chiama 
Suo ben , sua vita , e sud tesoro ; ognuno 
Giura che a voi pensando 
Vaneggia il dì, veglia le notti. Han l'arte 
Di lacrimar, d'impallidir. Talvolta 
Par che su gli occhi vostri 
Voglian morir fra gli amorosi affanni: 
Guardatevi da lor , son tutti inganni. 
Più non si trovano 

Tra mille amanti 

Sol due bell'anime, 

Che sian costanti , 

E tutti parlano 

Di fedeltà. 
E '1 reo costume 

Tanto s'avanza , 

Che la costanza 

Di chi ben ama 

Ormai si chiama 

Semplicità. 

Olimpiade , atto i. se. 7, 

Sai che un fido amatore avvampa e tace. 

Siroe, atto i. se. 5. 

. . . ■ . • A.' fidi amanti 

Ogn' altra compagnia troppo è molesta, ivi. 

E' un gran ditetto 

D' un infido amator punir l' inganno ; 
Consola , è ver , ina non compensa il danno. 
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Sceglier fra mille un eóre , 

In lui formarsi il nido, 

E poi trovarlo infido, 

E' troppo grun dolor. 
Voi che provate amore , 

Che infedeltà ioa'rite , 

Dite , s' è pena , e dite 

Se 8e ne dà maggior. 

Temistocle , atto i. se. i3. 



So per prova 

Qual piacer si ritrova 

Dopo lunga stagion nel dolce istante 

Che rivede il suo bene un fido amante. 

Catoni: , atto i. se. 9. 

D' ogni amator la fede 

E 1 sempre mal sicura : 

Piange , promette , e giura; 

Chiede , poi cangia amore ; 

Facile a air che muore , 

Facile ad ingannar. 
E pnr non ha rossore 

Chi un dolce alletto obblia : 

Come il tradir non sia 

Gran colpa nell'amar. 

Siroe, atto 1. se. 5. 

..... Gli amanti 
Sognano ad occhi aperti. 

Zenobia, atto 2. se. 1. 
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Oh amanti! Oh quanto poco 
Basta a farvi sperar ! ivi. 
Sol può dir che sia contento 
Chi penò gran tempo invano , 
Dal suo ben chi fu lontano , 
E lo torna a riveder. 
Si fan dolci in quel momento 
E le lagrime, e i sospiri: 
Le memorie de' ni a r tir j 
Si convertono in piacer. 

Attilio Regalo , atto 1 . se. 5. 

. . . . Gioja è la pena ; 

Ed un'alma fedele 

Se per l' amato ben pone in obblio. 

Semiramide, atto 1. se. 6. 

Come lieve il pensiero è degli amanti ! 
Or esce di speranza , or si lusinga , 
Or vuol morire, or vuol restare in vita. 
Misero chi ad Amor sì pone in braccio! 

Giustino, atto 4- se. l- 

Agli amanti infelici 

Son secoli i momenti ; e sono istanti 

I lunghi giorni a' fortunati amanti. 

Nitteti, atto i. se. i. 

Senza parlar fra loro 
S'intendono gli amanti, 
Dicono i lor sembianti 
Quanto nasconde il sen. 
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S' espone a gran periglio 
Di sospirare invano 
Quieto linguaio arcano 
Chi non apprende alrnen. 

Partenope, parte 1. se. 4* 

. . . . Non è mai lido amante 
Un amico traditor. 

Ipermestra , atto 3. se. %• 

Oh che felici pianti ! 

Che amabile mar tir ! 

Purché si possa dir 

Quel core è mio. 
Di due bell'alme amanti 

Un'alma allor si fa. 

Un'alma, che non ha 

Che un sol desio. 

Zenobia , atto 2. se. 5- 

Con le stelle invan s'adira 
Chi s' affanna , chi sospira 
Volontario prigionier. 
Il lagnarsi a lui che giova, 
Se non cerca , se non trova 
Che ne' lacci il suo piacer ? 

■ Rantolo , stto 2. se. 4- 

Essere amante , 

Vedersi disprezzar , son troppo in vero , 
Troppo barbare pene. 

Antigono, atto 2. se. 5. 
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Con vanto menzognero 
Fido amator si chiama 
Chi nel suo ben non ama 
Che il proprio suo piacer. 

Alma ben vile ha in petto 
Chi render può felice 
Un adorato oggetto, 
E non nè sa goder. 

Romolo , atto I . se. 7- 

. . . . No, piò felice 
Un vero amante essere non può, che quando 
Legge limpidi in fronte 
All'oggetto gentil de' suoi pensieri 
Gl'innocenti , i sinceri 
Primi moti d' un core , a cui sorpreso 
Manca il tempo a velarsi. 

Partenope, se. 4. parte 1. 

. . . , . . Severo ciglio, 
Rigida maestà , paterno impero , 
Incomodi compagni 
Sono agli amanti. 

Olimpiade , atto a. se. 7. 

Bel piacer d'mn core amante v 

Se può dir. questo e il mio bene , 
E ostentar le sue catene, 
E vantarsi prigionier 1 
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Con ragion se i dolci accorda 
Innocenti suoi delirj, 
E i più teneri sospiri 
Col più rigido dover. 

Partenope , parte [■ se. 3. 
AMICIZIA, ED AMICI. 

L' unico ben, ma grandfc , 

Che rimari fra'disastri agi' infelici , 

E' il distinguer da'finti i veri amici. 

Alessandro , atto a. se. i. 

Ne' casi infelici 

E' dover l'assistenza a' veri amici. 

Nitteti, atto 1. se. i. 
Vu freddo amico è mal sicuro amante. 
Avran le serpi , o cara , 
Con le colombe il nido , 
Quando un amico infido 
Fido amator sarà. 
Neil' anime innocenti , 
Varie non son fra loro 
Le limpide sorgenti 
D' amore , e d'amistà. 

Eroe Cinese , atto 3. se. 5. 

AMICI FALSI. 

L'altra turba, incostante 

Manca de' f disi amici, allor ebe manca 

Il favor del Monarca. 

Jrtaserse^tto i. *c. I. 
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Come dell'or., ii fuoco 
Scopre le masse impure , 
Scoprono le sventure 
De' falsi amici il cor. 

Olimpiade, atto 3. se. 3. 

AMORE. Vedi anche fedeltà in amore. 

Se un violento amore 

Agita i sensi , e la ragione oscura , 

limirenu , ^li trroS i';uit;kui tìiilura. 

Adriano , atto 1. se. . j. 

Saria piacer, non pena 

La servitù d' amore , 

Quando la sua catena 

Sceglier potesse un core, 

Che prigionier si fa. 
Ma quando s' innamora , 

Ama , ed amar non erede; 

£ se n'avvede allora, 

Che sciogliersi non sa. 

Demetrio, atto i. se. i4- 

Quando scende in nobil petto , 
E' compagno uu dolce affetto , 
Non rivale alla virtù. 

ivi, atto 3. se. ultima. 

Amor non vive, 

Quando muor la speranza. 

Olimpiade, atto i. se. i. 
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Un soverchio ritegno 
Anche d' A. more e segno. 

Ezio, atto i. se. 6. 
Non è bellezza , 
Won è senno , o valore, 
Che in noi risveglia amore ; anzi talora 
11 mei» vago , il più stolto è che s'adora. 
Bella ciascuno poi finge al pensiero 
La fiamma sua, ma poche volte è vero. 
Ogni amator suppone , 
Che della sua ferita 
Sia la beltà cagione, 
Ma la beltà non è. 
E' un bel desio . che nasce 
Allor, chi: meo s'aspetta; 
Si sente che diietta , 
Ma non si sa perchè- 

Didone , atto 2. se. lo. 
Amore , e maestà non vanno, insieme. 

ivi, atto 3. se- 10. 
Un bel cor da chi l'adora 
So che ognor non si difende: 
So che spesso s* innamora 
Chi pretende innamorar. 

La Danza. 
Se dubbio è il contento , 
Diventa in amore 
Sicuro tormento 
L'incerto piacer. 

Tito, atto 1. SC. 5. 
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Amore 



Cangia affatto i costumi, 
Rende il timido audace. 
Fa l'audace modesto. 



Siroe, atto i. se. 5. 



Quanto, donne leggiadre, 
Saria più c;iro il vostro amore a noi 
5e costanza , e beltà s'unisse in voi! 



Derivano gli afletti, 
Vi son gli eroi soggetti , 
Amano i Numi ancor. 

Catone, atto i. se. 9. 

Ma chi può mai 

SI ben dissimular g|i alletti sui , 
Che gli asconda per sempre agli occhi altrui? 
E' follia, se nascondete, 
Fidi amanti , il vostro foco. 
A scoprir quel, che tacete, 
Un pallor basta improvviso, 
Un rossor , che accenda il viso , 
Uno sguardo , ed un sospir. 
E se basta cosi poco 
A scoprir quel che si tace , 
Perchè perder la sua pace 
Col nascondere il martif ? 



ivi , se. 9. 
Quando da sì bel fonte 




l'amare , e disamar quando gli piace, 
iw'j atto a. se. i3. 
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Qnell' amor , che poco accende , 
Alimenta un cor gentile , 
Come l'erbe il nuovo aprile, 
Come i fiori il primo aìbor- 
Se tiranno poi si rende , 

La ragion ne sente oltraggio , 
Come l' erba al caldo raggio , 
Come al gelo esposto il fior. 

iW, atto 3. se. 4- 

Amor forza non soffre. 

ffrmafoonle , atto 2. se. a. 

Chi vive amante 
Sai che delira ; 
Spesso si lagna , 
Sempre saspira , 
Né d' altro parla, 
Cbedi morir. 
Io non mi affanno , 
Non mi qoprelo , 
Giammai tiranno 
Non cKiamo il cielo; 
Dunque il mio core 
D'amor non pena, 
Oppur l'amore 
Non è martir. 

Alessandro , atto I. se. 4. 
Fingendo s' incomincia , e tu non sai 
Quanto breve è il sentiero. 
Che dal finto in amor conduce al vero. 

ivi , atto 3. se. 8. 
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Oh amor sempre tiranno anche agli eroi ! 

ivi , atto *. se. 2. 



Amore a suo talento 

Rende un imbelle audace, 
E abbatte in un momento , 
Quando gli piaceun cor. 

Achille , atto i . se. 1 4- 

Se un core annodi , 

Se un alma accendi , 

Cbe non pretendi, 

Tiranno Amor? 
Vuoi che al potere 

Delle tue frodi 

Ceda il sapere, 

Ceda il valor. 

Se in bianche piume 

De' Numi il Nume 

Canori accenti 

Spiegò talor; 
Se tra gli armenti 

Muggì negletto, 

Fu solo effetto 

Del tuo rigor. 

De' tuoi seguaci 
Se a far si viene , 
Sempre in tormento 
SÌ trova un cor. ; 
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E tuoi che baci 
Le sue catene , 
Che sia contento 
Del suo dolor. 

ivi , atto 2. se. 7. 

Ma quando 

Fu colpa in cor gentile 
Un innocente amor? 

ivi, atto 3. se 

Finger con chi s' adora , 
Celar quel , che sì brama , 
E* troppo a chi ben ama 
Incomoda virtù. 

Ciro, atto 2. se. i3. 

So che presto ognun s'avvede 
In qual petto annidi amore , 
So che tardi ognor Jo vede 
Chi ricetto in sen gli dà: 

Son d'amor si l'urti infide , 
Che ben spesso altrui deride 
Chi già porta in mezzo al core 
La ferita, e non io sa. 

iW, atto 2. SC. 12. 

. . . . D' amore non s'intende 
Chi prudenza, ed amore unir pretende- 
' Chi a ritroviire aspira 

Prudenzn in core amante , 

Domandi a chi delira 

Quel senno, che perde. 



*4? 
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Chi riscaldar si sente 

A'nii d'un bel sembiante, 
O più non è prudente , 
O amante ancor non è. 

ivi atto 3. se- i3. 

A dispetto d'un tenero affetto 

Farsi schiava d'un laccio tiranno, 
E' un affanno/che pari non ha. . 

Non si vive , se viver conviene 

Chi s'aborre chiamando suo bene, 
A chi s'ama negando pietà. 

Temistocle, atto a. se. 6. 

Quando è innocente 
Divien si forte , 
Che con noi vive 
Sino alla morte 
Quel primo affetto., 
Che sì provò. 

Tito , atto i . se. 7. 
. .... E v' è rigore, 
Che d'un tenero amor re^ga alla prova? 

Zrnobìa, atto 1. se- 4- 

.... Un amor primiero 
Mai non s'estingue. 

ivi , atto ?.. se- 6- 

In nobil core 

■Frutti sol di virtù produce Amore. 

m, atto 3. bc. 1 1. 
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E' menzogna il dir che A more 

Tutto vinca , e sia tiranno 

Della nostra libertà. 
Degli amanti è tulle inganno , 

Che scusando il proprio errore, 

Lo chiamar necessità. 

ivi, atto 3. se. 17. 

Quelle, onde un'alma 

Troppo agitar si sente, 

Son tempeste del eor, non della mento- 

Antigono , alto 1. se. i. 

Prudente 

Di rado è amor. ivi. 

Dì vantarsi ha ben ragione 
Del suo cor , de' proprj afletti 
Chi dispone a suo piacer. 
Ma iiramor gli alteri detti 
Non son degni assai di fede ; 
Libertà caiacci al piede 
Vanta spesso il prigionier. ivi. 

Dall'amore all'ira 

Lungo il cammin non è. 

ivi , atto 1 . AC. 1 0. 
Perchè due cori insieme 

Sempre non leghi, Amore ? 
E quando sciogli un core 
L'altro non sciogli ancor? 

Tom. xir. , id 
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Rischio non teme, 
Non ode Amor consiglio. 

Re Pastore, atto i. se. i. 
E' in ogni core 
Diverso amore. 
Chi pena, ed ama 
Senza speranza ; 
Dell'incostanza 
Chi si compiace , 
Questo vuol guerra , 
Quello vuol pace ; 
V'è fin chi brama 
La crudeltà. 

Colone, atto 1. se. i3. 

Se Amor l'abbandona, 

Ogn'alma si lagna ; 

Se Amor l'accompagna , 

Contenta non è. 
Di chi vi dolete , 

Se viver felici 

Nè meco sapete, 

Nè senza di me? 

Asilo d'Amore. 

Se l' orgoglioso 
Trovar bramate, 
Dov'è riposo 
Non lo cercate , 
Nè dove alberga 
La fedeltà. 
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In qualche petto 
Mido d' inganni , 
In qualche core 
Pieno d'affanni 
Quel traditore 

S'asconderà. ivi. 
. . . . Egli sarebbe 
Ristoro alla fatica , 
Alimento alla pace; 
Stimolo alla virtù , s'altri sapesse 
Saggio non abusar de' doni suoi: 
E se diventa poi 

Ministro di follie , cagion di pianti , 
Sion è. colpa d'amor, ma degli amanti. ivi. 
Non e ver che l'ira insegni 
, A scordarsi un bel sembiante ; 
Son gli sdegni d'un amante 
Alimento dell'amor. 
Di sdeenarsia tutti piace, 
Perchè poi si torna in pace , 
E si conta per diletto 
La mancanza del dolor. ivi. 

Alle virtudi unito 

Ei si fa saggio, e quelle 
Fra le faci d'amor si f.in più belle. ivi. 
Oli quanto mai son belle 

Le prime in due pupille 

Amabili scintille 

D' Amore , e di pietà ! 
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Tutto s'appaga in quelle 
Un'innocente brama. 
Non v'è per chi ben ama 
Maggior felicità. 

Eroe Cinese , atto i se. 3- 

Son diletto ancor le pene 
D' un felice prigioniero , 
Quando uniscono l' impero 
La bellezza , e la virtù. 

[Vi, atto 3. se. 3. 

Non sempre è colpa f o figlio , 
D'amor la servitù. 

Tempio dell' Eternità. 

E 1 dolce sorte 

D'un' alma grande accompagnare insieme 
E la gloria , e l'amor. 

Alessandro , atto 3. se. ult. ( 

Cieco ciascun mi erede , 
Folle ciascun ini vuole ; 
Ognun di ine si duole , 
Colpa è di tutto Amor. 

Nè stolto alcun s' avvede , 
Cile a torto Amore oflende, 
Che quel costume ei prende , 
Ch'ei trova in ogni cor. - 

La pace fra la virtù, eia bellezza. 
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Ha le sue guerre amore , 

Ogni amante è guerriero. Ancora amando 
£ si gela , e si suda : amando ancora 
Esperienza , ingegno , 
Ardir bisogna. Anche in amor vi sono 
Ed insidie , e sorprese, 
Ed assalti e difese , 
E trionfi e sconfitte, e paci ed ire; 
Ma l'ire son fugaci: 
Ma son care te paci; 
Ma un trionfo indistinto 
Giova egualmente al vincitore , e al vinto. 
La Primavera. Cantata XI. 

Ah troppo è ver! Quell'amoroso ardore, 
Cbe altrui scaldò la prima volta il seno, 
Mai per età , mai non s' estingue appieno. 
E' un fuoco insidioso 
Sotto il cenere ascoso. A suo talento 
Sembra talor che possa 
Trattarlo ognun , senza restame offeso ; 
Ma se un' aura lo scuote , eccolo acceso. . 
Il primo amore. Cantata XV. 

Gli audaci 

Seconda Amor. 

Amor timido, Cantata XVI. 

Non si svelle a forza 

L' amore altrui. 

Gioas , jiart. 2. 
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Amor, che può nell'agitato petto 
Uno in altro cangiar contrario all'etto. 

Epitalamio I. 
Amor quanto è più tardo , e più crudele. 

Galatea, parte i . 
Amor nel nostro petto 
E' un volontario affetto ; 
Nè mai forza . o rigore 
Può limitar la libertà d'un core. ivi. 

Amor, che nasce 
, Con la speranza , 
Dolce s'avanza , 
Né se n'avvede 
L' amante cor. 
Poi pieno il trova 
D'affanni e pene; 
Ma non gli giova, 
Che intorno al piede 
Le sue catene 
, Già strinse amor. 

Endimione , parte 2. 
Chi può dal suo bel fuoco 
Lunge passar qualche momento in paee » 
O che amante e per gioco, 
O che non arde all'amorosa face. 

Orli Esperidi , parte i. 
Amor che lungamente 
Libero dal suo impero alcun non lascia, 
Giustino , atto 2. se. 1. 
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Io non so dir se Amore 

Sia diletto , o dolore j 

So ben eh' è un Din possente , 

Che volge a suo piacer gli affetti miei, 

E noi posso fuggir , corti' io vorrei. 

Galateo, , parte i . 
. . . Contro Amore il ragionar non giova, tot. 
Esclude ogni ragion la mente accesa , 
E conoscendo il danno ancor lo siegue ; 
E chi del fello suo più l'ammonisce, 
In vece di scemarlo , accresce affanno , 
C'>n porle avanti gli occhi 
Della sua debolezza il grave aspetto. 

Giustino, atto 2. se. ». 

Ne' più severi petti 

Con volto d'amicizia amor s'avanza. 

ivi , atto 3. se. 2. 

.... Non vai contro amore altro che amore- 

ivi, atto*, se. 4- 
Non è pena l' amor quand'è felice. ivi. 
Dove regna la fè , non cangia amore. ivi. 
. . . Non distingue amor pastori, e regi. ivi. 
Quando manca la speme amor non dura, ivi. 
Ah ! che non puote il saggio 
Fuggire amor, di cui sempre è minore 
La f >rza di ragione, e del consiglio: 
Che una sul voce . un guardo , un moto sol» 
Che dall'amato oggetto in noi discenda, 
Cangia l'animo nostro , e cangia il core, 
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Ancorché di ragion munito, e forte. 

E quando iu lungo tratto 

Opra in noi la ragione , opra la mente , 

Tanto in un punto solo amor amor distrugge, ivi, 

.... Dove regna amor, virtù n<m vaie. 

ivi, atto 3. se. 5. 

Oh coinè amor tiranno 

Confondi i sensi , e la ragion disarmi ! 

Nitteti , atto i . se. i . 

In amore 

Gran nodo è l'eguaglianza. 

ivi, atto !■ se. 4- 
■ ... La fuga in amor pure è vittoria. 

Romolo, atto t.sci, 

Sempre 

Debolezza non è. Cangia natura 
AUor che amor colla ragion congiura. 

ivi ,atta a. se. 7. 

Sparger così d' obhlio 

L'ardor, che un'alma ha per grantempo accesa, 
E 1 difficile , è dura , è lunga impresa. 
Un isti, ntc allor talora 

Basta sol per farsi amante; 
Ma non basta un solo istante 
Per cscir di servitù. 
L'augellin dal visco uscito 
Sente il visco tra le piume ; 
Sente i lacci del costume 
Una languida virtù. 

ivi, atto 3. se. 5. 
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Ah! celar la bella face, 

hi cui pena un cor fedele , ■ 

E' difficile , è crudele , 

E' impossibile dover. 
Benché in petto amor sepolto , 

Prigioniero, contumace , 

Frange i lacci, e fugge al volto 

Con gli arcani del pensier. 

Trionfo di Clelia, atto i. se. 3. - 

Quando accende un nobil petto, 
E 1 innocente, è puro afFetto, 
Debolezza amor non è. 

ivi, atto a. se. 3. 

Che un labbro 

Giuri d'amar quando l'ignora il core, 
Or nel regno a'amore 
E' linguaggio comun; quasi divenne 
Un cortese dover. 

ivi, atto %. se. 9. 

Crcdim cercar diletto , 

E van cercando affanno 

L'alme, che errando vanno 

D'uno, in un altro amor. 
Se n'arde un fido oggetto , 

Perchè cambiar di stato? 

Se sì ritrova ingrato , 

Perchè arrischiarsi ancor ? 

Parienopc, parte a. se. 6. 
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Mal , dove amor non è , fede si cerea , 
Hè con nitro che amore amor si merca. 

La pubblica felicità. 

AMORE KE'VECCHJ. 

. . ■ .. . . L' arido legno 

Facilmente s'accende , 

E pio. che i verdi rami avvampa , e splende. 

Asilo d' Amore. 

111 Olì V. SCEMATO DALLA LONTANANZA. 

Non dura 

Senz'esca il fuoco ; e inaridisce il fiume 
Separato dal fonte onde partissi. 

Adriano ^atto i. se. 3. 

. . .... Se l'esca avvampa, 

Stupir non dee chi t'avvicina al fuoco. 

Demofoonte, atto i. se. 5. 

Come all'amiche arene 

L'onda rincalza l'onda, 

Così sanar conviene 

Amore con amor. 
Piaga d'acuto acciaro 

Sana l' acciaro istesso , 

Ed un veleno è spesso 

Riparo all'altro ancor. 

Semiramide, att» i. se. 8. 
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Ab. n n è. sempre 

Cieco , e fanciullo : e quando inen si crede , 
Egli assai più il' ogn'altro intende, e vede. 
Parlagli d'un periglio , 
Avrà la benda al ciglio; 
UOa ragion gli chiedi, 
Fanciullo Amor sarà. 
Ma se favelli seco 

D' un'ombra, d' un sospetto, 
Già non sarà più cieco, 
Già tutto intenderà. 

Asilo d' Amere. 
. . .... Goder senza speranza , 

Sperar senza consiglio , 
Temer senza periglio, 

Dareorpoall'ombre.e non dar fede al vero, 

Figurar col pensiero 

Cento vanì fantasmi in ogni istante, 

Sognar vegliando, e mille volte il giorno 

Morir senza morire , 

Pensar ad altri ed obbliar se stesso , 

E far passaggio spesso 

Da timore in timor, da brama in brama ' 
E' quella frenesia , che amorsi chiama. 

Galateo, parte 1. 
Rara in amor la fedeltà si trova. 

Sìrot-, atto i.8C. 5. 

-I dolci affetti 

E di padre , e di sposo hanno i lor fonti 
Nell'ordine del tutto. Essi non son» 
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Originati in noi 

Dalla forza dell'uso , o dalle prime 
Idee, di cui bambini altri ci pasce ; 
SÌ» n'ha i semi nell'alma ognun che nasce. 

Demofoonte , alto 2. se, 5- 

amor paterno. 



Ed il paterno affetto 
Parla egualmente in petto 
' Del suddito , e del re. 

Drmofoontc , atto a. se. 5- 

ANIMA DESIDERA SCIOGLIERSI DAL CORPO- 

Ah che quell' alma , cui ragione è duce, 
Non può giammai temer di quella morte, 
Che al destinato fin la riconduce. 

Ansi ella sempre l'aspre sue ritorte 

Romper si sforza , in cui si trova oppressa , 
E sempre aspira alla celeste sorte. 

Onde quando la strada è a lei permessa 
D'uscirne fuori, alla sua sfera sale, 
Riducendosi pria tutta in se stessa. 

Mè teme di perir qual cosa frale , 

Nè può perir , se non ha parte alcuna , 
Ma è para , indivisibile , immortale. 

Morte di Catone. 
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ADULAZIONE E ADULATORI. 

Per tutti 

E' colpa l'adular. 

Tributo di rispetto , e d' amore. 

ANIME GRANDI. 

Un'alma grande 

E 1 teatro a se stessa. Ella in segreto 

S'approva, e si condanna ; 

E placida , e sicura , 

Del volgo spettbitor l' aura non cura. 

Artaserse , Atto a. se. a. 

L'esterna spoglia 

Tutta d'un' alma grande 

La luce non ricopre , 

E in gran parte dal Tolto il corsi scopre- 

ivi , atto 3. se. a. 
. ...... L'animo grande 

Hon si perde col regno ; 
. Che se il regno natio 

Era della fortuna, il core è mia 

Adriano, atto i. se. 6. 
Alma grande , e nata al regno 
Fra le selve ancor tiamancla 
Qualche raggio , qualche segno 
Dell'oppressa maestà. 

Demetrio, alio i.sc-6- 
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. . . . . , L'anime grandi 
Non son prociotte a rimaner sepolte 
In languido riposo. v 
ivi, atto 3. so. 3. , 

Le anime grandi 

A vantaggio di tutti il ciel produce. 

Olimpiade. 
. . . . . . Le rozze spogli* 

Non trasformano un'alma. 

Ciro, atto 3- se. a. 

Il solo 

Premio dell' alme grandi 

Son l'opre lor. iW 

Per l'alme grandi 

Eh sòn gli ardui cimenti 
Stimoli e non ritegni. 

Parnaso confuso. 

ANIME VB.I. 

L'alme vili a se stesse ignote sono. 

Ezio, atto a. se. i3. 

ARBITRIO. 

Tutto 

Si può , quando si vuole. 

Adriano, atto i. se. 

Il tuo peccato è sempre 

Soggetto a te. Tu dominar lo puoi 
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Col libero poter. L' arbitro sei 
Tu di te stesso. E questo arbitrio avesti, 
Perchè una scusa al tuo fallir non resti. 

Morte d'Abely parte i. 
E' un dono, che pena 
Per l'empio sita, ivi. 

ARDIRI. 

Non si commetta al mar chi teme il vento. 

Siroe t atto i . se. 17. 
La fortuna , e 1' ardir van spesso insieme. 

Temistocle- , atto 1. se. ì/\. 
Un beir ardire alle grand'opreè guida. 

Epitalamio 1. 
Non speri onusto il pino 
Tornar di bei tesori 
Senza varcar gli orrori 
Del procelloso mar. 
Ogni sublime acquisto 

Va col suo rischio insieme: 
Questo incontrar chi teme, 
Quello non dee sperar. 

Trionfo di Clelia , atto ■>.. se. 1 $ ■ 
, . . . Or nell'ardire eccedi, 
Pria nel timor. Quaud'eran l'aure avverse 
Tremavi accanto al porto : or che seconde 
Si mostrano un momento , 
Apri di già tutte le vele al vento. 
Il contrario io vorrei. Questa baldanza 
Tom. xir. 17 
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Gli e tanto or t' avvalora , 
E' vizio adesso , era virtude allora ; 
E quel timor che tanto 
Prima ti tenne oppresso , 
Fu vizio allor, saria virtude adesso. 

Temistocle, atto a. se. i. 
...... Ne' gran perigli 

Glia coraggio bisogna. 

Demofoonte , atto i. se. 2. 



AVIDITÀ* DE' CORTIGIANI. 



Ciascuno ai prem] aspira, e poi si lagna, 
Se non gli ottien, quantunque inetto, e sciocco; 
E attribuisce ad ingiustizia altrui 
La propria debolezza , 
Che gli onori a lui toglie e le fatiche. 

Giustino, atto a. se. fi. 

BELLEZZA, 

E' la beltà del cielo 

Un raggio, che innamora; 

E deve il fato ancora 

Ricetto alla beltà. 
Ah ! se pietà negate 

A due vezzosi lumi , 

Chi avrà coraggio, o Numi, 

Per dimandar pietà? 

Antigono , atto 1. se. 4- 



Digitized by Google 



E MASSIMI. ify 

Luce divina, 

Raggio del cielo é la bellezza , e rende 
Celesti anche gli oggetti in cai risplende. 
Questa l'alme più t^rde 
Solleva al ciel , come -solleva il sole 
Ogni basso vapor. Questa a' mortali 
Della penosa vita 

Tempra le noje, e ricompensa i danni. 

Questa in mezzo egli affanni 

Gl'infelici rallegra ; in mezzo all'ire 

Questa placa ì tiranni, i lenti sprona, 

I fugaci incatena , 

Anima i vili , i temerarj affretta: 

E del suo dolce impero, 

Che letizia conduce , 

Che diletto produce , ove si stende , 

Sente ognuno il poter , nissun l' intende. 

La pace fra la virtù , e la bellezza. 

Che bell'amar , se un volto , 
Mischiando i vezzi all'ire, 
Mostra guerriero ardire 
In tenera beltà ! 

Che la gentil bellezza 

Frange d'un cor l'asprezza ; 
L'esempio del valore 
Difende la viltà 

Il Tempio dell' Eternità- 
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Se divise sì belle splendete , 

Che farete , se il vostro splendore 
Ricongiunto si torna a veder.* 

Voi , compagne , voi sole potete 
Far che viva d'accorilo in un core 
Gloria , amore , ragione e piacer. 
La pace fra la virtù ,e la bellezza. 

S'ogni cor, d ogni pensiero 
Si contrastano l'impero; 
Non può dirsi ancor se cede 
La yirtude , o la beltà. 

La virtù ciascun» apprezza , 
Stolto è ben chi non Io vede, 
Ma un'incanto è la bellezza, 
Non ha cor chi non lo sa. ivi 

BENE. 

L' uso d'un bene 

Ne scema il senso- Ogni piacer sperato 
E' maggior, che ottenuto. 

Demetrio, atto a. se. 3. 

Da'princip) suoi 

L'alma ha l'idea di ciò, che nuoce, o giova. 

Ezio , atto i. se. 4. 

• Il buon si perde 

Talor cercando il meglio. 

JpermestrtXy atto a. se. j . 
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" .... Al par d' (igni altro { 
Bramo il mìo ben, fuggo il mio mal. Ma questo 
Trovo sol nella colpa : e quello io trovo 
Nella sola virtù- Colpa sarebbe 
Della patria col danno 
Ricuperar la libertà smarrita ; 
Onde è mio mal la libertà , la vita. 
Virtù col proprio sangue 
E' della patria assicurarla aorte; 
Onde è mio ben la servitù , la morte. 

Attilio Regolo t atto 2. se. 1. 

BENE E MALE. 

. . . . Il lor compenso 
Hau sempre i beni e i mali ; 
E la speme e '1 timor son sempre eguali. 

Astrea placata. 

BINE PUBBLICO. 

. . . . Quando Tobblio 

Dflle private offese 

TJtil si renile al comun bene , è giusto. 

Catone, atto 1. se. 5. 

Quando al pubblico giova , 

E' consiglio prudente 

La perdita d'un S0 Io anebe innocente. 

Demofoonte , atto bc.3- 
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. . . . Un mal privato 
Spesso è pubblico bene, 
E t* è sempre ragione in ciò , cbt 

Alessandro , atto a. se. 



BENI DI FORTUNA. 

. - . . A che servite 

O doni di fortuna ? A che per voi 

Tanto sudor, se quando poi sdegnato 

Il cìel con noi si vede, 

Difendete sì mal chi vi possiede ? 

Zenobia atto I. se. 4- 

BENEFICENZA. 
Wascer non meritò chi di esser nato 
Crede solo per se. 

77*0, atto», se. io. 
.... Se mi negate 
Che benefico io sia , che mi lasciate ? 
Del più sublime soglio 
L' unico frutto è questo : 
Tutto è tormento il resto, 
E' tutto servitù, 
Che avrei , se ancor perdessi 
Le sole ©re felici , 
Ch'ho nel giovar gli oppressi, 
Net sollevar gli amici, 
Nel dispensar tesori 
Al merlo , e alla virtù ? 

ivi, atto i. se. 5. 
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Oli benefico amor, forse il più grande 
Fra gli attributi del fattore eterno! 
Oh sorgente immortnl d'opre ammiranda, 
Oh. contento de' giusti , e premio intento ! 
Clii all'ardor , che da te tra noi si spande 
De'moti del suo cor fida il governo , 
Somiglia a lui, dalla cui mano uscio, V 
Quanto un mortai può somigliarsi a Dio.. 



To rendi sol la maestà sicura 
Di sorte rea contro l' ingiurie usate. 
Non le fosse profonde, o l'erte mura, 
1 caTi bronzi , o le falangi armate : 
Che non basta a disciorre una sventura 
In yiucolo d'amor l'alme legate. 
Ala quella fè, cui sol timore aduna, 
Non cede d' incostanza alla fortuna. 



Quanto infelice è chi non sa qual sia 
D'un benefico core il dolce stato! 
Che i merti altrui, gli altrui bisogni obblin , 
E che solo per se crede esser nato ! 
Invan di fedeltà prove desia 
Da chi ragion non ha d' essergli grato : 
Mal dove amor non è fede si cerca, 
Nè con altro che amore amor si merca. 

La pubblicafelia'tù. 
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BIASIMO j E LODE. 



...... Il bi-ismo ingiusto 

L'altrui rirtù più rigorosa rende; 
La falsa lode a meritarla accende. 

Il Parnaso accusato, e difeso. 



Tanta clemenza a nuovi oltraggi impegna. 

Ezio , atto 2. se. y. 



La caritade stessa , 

Pietoso Dio, tu sei, 

E tìw in te qualunque vive in lei. 

Morte ctjbel, parte 1. 

CASO; 

Oh come spesso il mondo 

Nel giudicar delira. 

Perchè gli affetti ammira, 

Ma la ca giuri non sa ! 
E chiama poi fortuna 

Quella ca gioii che ignora , 

E il. suo difetto edora 

Cangiato in deità, 

II tempio dell' Eternità- 
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CASTIGHI. 

...... I castighi 

Hanno , se son frequenti , 
Minore autorità. Si fan le pene 
Familiari a' malvagi. 11 reo s'avvede 
D'aver molti compagni. Ed è periglio 
11 pubblicar quanto sien pochi i buoni- 
Tito , atto i. se. i. 

Spesso , sebben l'affretta 
Ragione alla vendetta , 
f^iove sospende il fulmine, 
Ma non T estingue ognor. 

E un fulmine sospeso , 
Se la sua man disserra , 
Arde , ferisce , atterra 
Con impeto maggior. 

Trionfo di Clelia, atto 3. «. f 

CATTIVI E MALVAGI. 

E'de'malvngi 

Il numero maggior. Gli unisce insieme 
Delle colpe il commercio , indi a vicenda 
Si soffrono fra loro , e i buoni anch' essi 
Si fan rei eoll'esempto , e sono oppressi. 

Catone, atto i. se. 14. 
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Contro i malvagi, 

Quando più gli assicura ; 

AUur le sue vendette il ciel matura. 

ivi , atto 3. se. j. 

Hanno i malvagi 

Molti compagni, onde giammai non sono 
Poveri di soccorso 

Olimpìade, atto 3- se. 4- 

* Il più crudel tormento 

Ch'hanno i malvagi, è il conservar nel core. 

Ancora a lor dispetto , 

L'idea del giusto, e dell'onesto i semi. 

Issipile , atto 3. se. i . 
. . . . Dì malvagi ogni terreno abbonda. 

Temistocle , atto t. se. i. 
Ma Dio ne' lacci loro 
Fa i malvagi cader. 

Giods , parte Oj. 

Iddio gli soffre 

Felici no tempo, o perchè vuol pietoso 
Lasciar spazio all'emenda , o percliè vuote 
Con essi i buoni esercitar: ma piomba 
Alfin con più rigore 

Sopra i sofferti rei l'ira divina. ivi. 

La speme de'malvagi 

Svanisce in un momento , 

Come spuma in tempesta , o fumo al vento. 

Ma de' giusti In speme 

Mai non cangia sembianza, 

Ed è lo stesso Dio la lor speranza. ivi. 
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Soffre pena assai funesta 
- Un malvagio , a cui non resta 
Altro frutto che ìl rossore 
Defla sua malvagità. 

Trionfo di Clelia , atto 2- se. i3, 

E 1 lieve pena a tm rea 

La sollecita morte. 

Siroe, atto 3. se. 10. 

CAUTELA. 

Mai nel fidarsi altrui 

Hon si teme abbastanza 

Siroe , atto 1. se. 5. 
. . . . : . 11 più sicuro è sempre 
Il giudice più tardo , 
E s'inganna cbi crede al primo sguardo. 

Alessandro , atto 3. se. 1. 

Felice 

E' in suo camni'tn di rado 

Chi varca i fiumi , e non ne tenta il guado. 

CLEMENZA. 

Van la grandezza, e la clemenza insieme. 

// vero Omaggio. 

Se si adorano in terra , è perchè sono 
Placabili gli Dei. D'ogn'altro èilFato 
Nume il più grande; c sol perchè non muta 
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Un decreto giammai , non trovi esempio 
Si chi voglia inalzargli un'ara, un tempio. 

Demofbonte , atto . se. i. 
Tanta clemenza a-nuovi oltraggi alletta. 

Ezio , atto a. se. 9. 

COLPÌ, E COLPEVOLI. 

Sempre in bocca d'on reo, che la detesta , 
Scema d' orror la colpa. 

2V/o,atto3. se. 10. 
. . ..... Vi feccia orror la colpa , 

Non il gastigo. 

Tito, atto 3. se. 10. 
Quella colpa , che guida sul trono , 
Sfortunata , non trova perdono; 
Ma felice , si chiama valor. 

Sìroe , atto 3. se. S. 

Chi si rìda alla colpa , 

Sé nemico ha il destino , il tutto perde. 

(Vi, atto 3, se i4- 

E qua! gastigo, 

Qual premio, O quale autorità può inai 
Render giusta una colpa ? 

Z ruoli a , atto ?.. se. 7. 

E' colpa eguale 

Un mal , che si commette, 
E Hi ben , che si detesti. 

m>,atto 3. fc. S. 
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vero è già, che dipingendo i falli, 
Gli altri a' falli s' inriti. E 1 della colpa 
Sì orribile l'aspetto, 
Che parla contro lei chi di lei parla , 
Che per farla abborrir basta ritrarla. 

// Parnaso accusato e difeso. 
Più d'ogn'altro in suo cammino 
£' a smarrirsi esposto ognora 
Chi le colpe affitto ignora, 
Chi l'idea di lor non ha. 
Come può ritrarre il piede 
Inesperto pellegrino 
Dagl' inciampi . che non vede, 
Da'pengli, che non sa? 

Comincia il giusto , 

Dal l'accusarsi , il suo parlare. E, parte 
Di penitenza è il confessar la colpa , 
Conoscerla , arrossirne. 

Morte d'Abel, parte I. 
. . . Non V istessa bau sempre i falli stessi 
Velenosa sorgente. 

Nateti, allo 3. se. 1. 
Quando il primo è commesso 
Pfecessario diventa ogn' altro eccesso. 

Semiramide , atto 3. se. 3. 

Quando un fallo è strada al regno , 
Non produce alcun rossore ; 
Son del trono allo splendore 
ft'omi vanì onore , efc. 
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Se accoppiar L' incauto ingegno 
La virtù spera all' errore , 
Non adempie alcun disegno , 
None giusto, e reo nou-è. 

tei , atto 3. se. 4- 
. . ; Sempre è reo chi al suo signor dispiace. 

Didone , atto 3. se. 2. 
.... ■ . Ogni lieve errore 
Si fa grande in un re. 

Demetrio, atto a. se. 3. 
, , • . Non arrossisce in -volto 
Chi non vede il suo fallo; e chi lo vede 
E' vicino all'emenda. 

Adriano , atto 2- se. 3. 
. . . . Perchè to resti afflitto , 
Basta la compagnia del tuo delitto. 

Siroe , atto 3- se. 4- 
Non sempre è delinquente un infelice. 

iW, atto a. se. i5. 
Dopo un error commesso 
Necessario si rende ogn'altro eccesso. 

Semiramide, atto 3. se. 3. 
. . , . . Fra lor di colpa 
Dincrenra non hanno 
Chi meditò , chi favori ¥ inganno. 

iW , atto i- se. 7. 
•„■..'> Non vive il reo 
Un momento in riposo. 
Benché a tutt' altri ascoso 
Kcsti il suo fallo j ei che si vede al fianco 

• I 
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L'acerbo accusatore , trema , paventa 
L' evidenze , ì sospetti , 
L'oscurar delta notte , 
L'apparir dell'aurora, 
£ cnt sa la sua colpa , e chi l'ignora. 
In perpetua tempesta 
Sente l'alma , se veglia : e in mille forme 
Il suo persecutor vede , se dorme. 

Morte d'Abel, parte i. 
. . . . Ah del peccato è questo 
Il maligno costume • 
Toglie alla mente il lume , 
Nasconde il volto al cominciar dell'opre, 
Persuade , avvelena , e poi si scopre. m. 
. . . . Dell'empio 
Mal sicura è la pace- 
Ei più del mar fallace , 
Benché paja sereno , 

La calma ha in volto , e la tempesta in seno. 
. . . . A. quanti 
Delitti obbliga un solo ! 

Ciro atto i. se. 3. 
. . . . Ove si trova 
Chi una colpa non abbia , o grande , o lieve ? 

JVio.atto 1. scì-S, 
. . . Reo non si chiama 
Chi pecca involontario. 

Zenobia atto i- se. i, 

Chi può vantarsi 

Senza difetti? Esaminando i sui 

Ciascimo impari a perdonargli altrui, ivi. 
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. . é • Nè meli del vero 
L'apparenza d'un fallo 
Evitar noi dohbmna La gloria nostra 
E' geloso cristallo . e debil canna. 
Ch'ogni aura inchina , ogni respiro appanna. 

E' follia d' un'alma stolta 
\ella colpa aver. speranza,-. 
Fortunata è ben talvolta , 
Ma tranquilla mai non fu. 

Jssìpile , atto 3. se- ultima. 

. ... A' gran delitti 

E c om pagri o il timor. L'alma ripiena 

Tutta della sua colpii- 

Teine se stessa. E'qualche volta il reo 

Felice sì, ma non sicuro. 

Ezio , atto i . se. 4. 

..... E' lieve pena a un reo 
La sollecita morte. 

Siroe, atto 3. se. 10. 

. . . . II volgo suole 

Giudicar dagli eventi ; e sempre crede 

Colpevole colui , che resta oppresso. 

ivi, atto i. se. 8- 
■ • . . Reo , che convinto 
Va mendicando scusa , 
Sol del suo cor la pertinacia accusa. 

Alessandro, atto 3. se. 4* 
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Del reo nel core 
Desti un ardore , 
Che il sen gli lacera 
- ' La notte e il dì ; 

In fin che il misero 
Rimane oppresso 
Nel modo istesso , 
Con cui fallì. 
Giuseppe riconosciuto , parte a. 

COMPAGNI NELL'AFFLIZIONE. 

Nel duolo 

Pure è qualche piacer non esser solo. 

Ezio, atto 3. se. 2. 

COMPATIMENTO DEGLI ALTRUI MALI 

E' legge di natura , 

CI»! a compatir ci muova 
Chi prova una sventura , 
Che noi provammo ancor. 

O sia che amore in noi , 
La somi^ìiiinzii awemlii , 
O sia che più s'intenda 
Nel suo l'altrui dolor. 
Giuseppe riconosciuto, parte. \, 
Tom. »r. r t 3 
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CONSIGLIO- 

Ed io sempre ho creduto , 

Che un salubre consiglio è grande ajuto. 

Adriano , atto z. se. 1. 

li commettersi al caso 
Nell'estremo periglio 
E' il consiglio miglior d' ogni consiglio. 

Ezio, atto 1. se. 5. 
Quanto è facile , Onoria , 
A consigliare altrui fuor del periglio ! 

tei, atto 3. se. a. 
.... Sempre il peggior consiglio 
E' il non prenderne alcuno. 

Demofoonte , alto 3. se. y. 

I subiti consigli 

Non son sempre i più fidi 

Antigono-, atto r. se. io. 

...... Sempre a una figlia 

Comanda il genitor , quando consiglia. 

Achille, atto i. *c- 7. 

Darne consiglio 

Spesso non sa chi vuole, 

Spesso non vuol chi sa. Dì fè , di zelo , 

Di valor di virtù su gli occhi nostri 

Fa pomba ognun , ma sempre eguale al Tolto 

Ohi un l'alma non ha. Scegli'^ -a tanti 

Chi si^ pia e voglia , è gran dottrina ; e ioTt* 

E' la Mia d' un re. Per mano altrui 
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Ben di Marte e d' Astrea l'opre più belle 
Può un re compir ; ma il penetrar gli oscuri 
. Nascondigli d' un cor , distinguer chiara 
La Terità tra le menzogne oppressa, 
E' la grande al re solo opra commessa. 

Re Pastore , atto a. se. 4. 

CORAGGIO NEI TIMIDI. 

Forte diviene 

Ogni timida fiera 
In difesa de' figli. 

Issipile , atto 2. se. i4- 

CORDOGL 10. 

Giudice ingiusto 

Delle cose è il dolor. 

Ezio, atto 1. se. 3. 

Soglio» le cure lievi esser loquaci , 
Ma stupide le grandi. 

Jrtaserse , atto 3. se, 5. 

Piccolo è il duol, quando permette il pianto. 

ivi. 

il duól , che nasce " 

Sol di ragion , mai non eccede , e sempre 
11 tranquillo carattere conserva 
Dell'orìgine sua. 

Antigono, atto i.sc- 1. 
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Lungamente non dura 
Eccessivo dolor. Ciascuno a'mali 
O cede , o s' accostuma. 

La Betulia , parte ». 

COSTANZA. 

Costanza è spesso il variar pensiero. 

Siroe , atto i. se. 7. 
Qual contrasto non vince 
L'indefesso sudor ? 

Isola disabitata, se. \. 

, COSTUME. 

Quando il costume 

Si converte in natura 

L'alma quel che non ha , sogna e figura. 

Artaserse , atto 1 . se. 6. 

. , ... ,11 suo costume 

Chi co' numi conforma agli altri è nume, 

Adriana, atto 1. se. 9. 
Come cangia la sorte 
Si cangiano i costumi. 

Catone, atto I. se. 1. 

A poco a poco 

L'alma al male s'avvezza; il reo costume 

Si cnnverU> in natura ; 

£ cieca a Km , di risanar non cura. 

Asilo d' Amore. 
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CREDENZA. 

Si crede 

Pià l'altrui debolezza , 
Che la virtude altrui. 

Ezio, atto 2 se. g. 
. . . . Quel che si su I presto si crede. 

Ciro, atto i. se. 9. 
Chi ciecamente crede, 
Impegna a serbar fede. 

Tito, atto 1. se. 2. 
, . . . Tardi ilben, subito il mal si crede. 
Giuseppe riconosciuto , parte 2. 

CRUDELTÀ 1 . 

LV abbonamento è degna 

Ogni anima spietata. 

Isola disabitata , se. 5. 



L'opre dovute 

Alcun merto non hanno. 

Semiramide , atto 3. se. 2. 



Il voler degli Dei 

E' colpa esaminar. 

Notai di Giove ,sc. 1. 
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DESIDERIO. 

Da un desire estinto 

Germoglia un altro , e nel cambiare oggetto 
Non scema di vigor. 

Demetrio , atto *. se. 3. 

. ■ . . . . L' alma per uso 
L'idea, che la diletta, a se dipinge , 
E ognun quel che desia , fucil sì finge. 

Zenobia, atto \. se. 1. 

. . . . Ciò che si brama , 
Mai diffidi non sembra. 

Ipermestra , atto 3. sé. 1. 

Non basta alle bell'opre il sol desio. 

DESTINO. 

Ma chi può delle stelle 
Contrastare al voler ? 

Demetrio, atto 3. se. 1. 



Wa ragion di natura 
E' 11 difender se stesso. 

Artaserse , atto i.sc. 4* 
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D1FE1TI. 

Chi può vantarsi 

Senza difetti? Esaminando ì sui 
Ciascuno impari a perdonar gli altrui. 

Zenobia , atto 1. se. 3. 

DIO. 



...... In Dìo sperate 

Soffrendo i vostri mali. Egli in tal guisa 
Corregge , e non opprime : ei de' più eari 
Così prova la fede. E Abra ma , e Isacco , 
E 1 ■ iacobbe , e Mosè diletti a lui 
Divennero così. Ma quei the osaro 
Oltraggiar mormorando 
La sua giustizia , o delle serpi il morso, 
O il fuoco esterminò. Se in giusta lance 
Pesiamo i fallì nostri, assai di loro 
E' minore il gi>stigo ; onde dobbiamo 
Grazia a Ini , non querele Ei ne consoli 
Secondo il voler suo. Gran prove lo spero 
Balla pietà di lui. 

Betulia, parte i. 

. . . . Confessarlo 

Unico per essenza 

Dt-bbe ciascuno , ed adorarlo solo. ivi. 

■ . . . S'egli capisse 

Nel nostro immaginar Dio non sarebbe. 



Digitized by Google 



EHÀ3SIMI. 289 

Chi potrà figurarlo? Egli diparti, 
Carne il corpo , non costa : egli in affetti , 
Come l'anime nostre, 
Non è distìnto: ei non soggiace a forma , 
Come tutto il creato; e se gli assegni 
Parti , affetti . figura . il circonscrivi , 
Perfezion gli togli. M* 

Bu>>no il credo. 

Ma senza qualità. Grande, ma senza 
Quantità , nè misura. Ognor presente , 
Senza sito , o confine ; e se in tal guisa 
Qual sia noi spiego , almen di lui non formo 
Un'idea , che l'oltraggi. ivi, 
Tardi a punir discendi , 

O perche il reo s' emendi , 

O perchè il giusto acquisti 

Meriti nel soffrir. 

Sani' blena al Calvario , parte 1. 

. . . . Egli su i giusti , e rei 

Piove pgua [mente , ed egualmente vuole 

Che splenda a 1 buoni , ed a'm;ilv;igi il sole. 

' Giuseppe riconosciuto , parte 1. 



Lume trovar, se min lo trova in lui , 
Che n è l unico fonte, 
Immutabile, eterno : in lui primiera , 
Somma (MgÌ!*n d' ugni cagìon : che tutto 
Non coiupTesn comprende:in cui si muove 
E vive , ed è ciascun di noi : ebe solo 
Ogui ben circoscrive : è lame , è mente , 
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Sii piglia infinita , 
Giustizia , verità , salute e Tita . 

ivi, parte %. 
Per corregger talvolta affligge ed ama. 

ivi, parte !.. 

In guisa tale 

Dio gli eventi dispone, 

Che serve al suo voler chi più s' oppone. 

ivi, parte a, 
. . , . .11 cuor gradisce , 
E serve a lui chi il suo dover compisce. 

Morte d'Aòel, parte t. 

.... L'anime tutte 

Al verace sentier chiami egualmente , 
Una più rea si fa . l' altra si pente. ivi. 
. . . . .. Assai maggiore 

E' d' ogni nostro fallo 
La divina pietà. 

ivi , parte a. 

Sempre il Re deir alte sfere 
Non favella in ciliari accenti , 
Come allor, che in mezzo a'venti, 
E tra i folgnri parlò. 

Cifre son del suo volere 

Quanto il inondo in se comprende ; 
Parlan l' opre , e poi s' intende 
Ciò che in esse egli celò. 

Festività del s. Natale, parte i. 
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Ei sa meglio di noi quel che giovarne, 
Quel che nuoce rue può. 

linceo , parte i. 

Quando un cenno 

Dal suo labbro ci viene, 

Sara , ubbidir , non dispular conviene. iPi. 

Non solo umile, e pronta 

Convien ebe sia , ma risoluta e forte 

La vera ubbidienza. ivi 

Le ricchezze , 

L' onor, la vi(a , i figli, 
Tutti sin doni sui, 

Nè perdiam noi quel ebe rendiamo a lui. ivi 

I doni sui 

Non perdiam noi , se gli rendiamo a lui. 

V oti pubblici. 

Quel giustissimo Dio , senza il cui cenno 

Nulla nel ciel , nulla quaggiù si muove , 

Sa Inai meglio dì noi quali esser denno 

Le forze eguali a così dure prove. 

E quando pur l' altrui costanza e senno 

De mali il peso a sostener non giova , 

Ad ogn'alma , ctie speri, ancor che stanca > 

h' assistenza del ciel giammai non manca, ivi. 

Oh fonte di bontà ! sempre funesto 

Sembra il tuo sdegno , e poche volte è vero : 

Che innocenti vuoi l'alme , e non oppresse, 

E grazie son le tue minacele istesse. 

Pubblica Felicità. 
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. . . Ogni tempesta 
Ai nocctiier, che dispera , 
E' tempesta fatai, benché leggera. 

Betulia, parte i. 



Sprezzar ciò che s' ignora , 
E' ripiego comun. 

// vero Omaggio. 

DOLORE. Vedi affanno. 

DONNE. 

Non è* ver , benché si dica , 
Che dal cielnon sia permesso 
Altro pregio al nostro sesso, 
Che piangendo innamorar. 

Noi possiam , quando a noi piace , 
Fiere in guerra , accorte in pace , 
Alternando Ì vezzi e Tire, 
Atterrire ed allettar. 

Issipile , atto 1. se- 5. 

Del destin non vi lagnate, 
Se vi rese a noi soggette j 
Sit'te serve , ma regnate 
Nella vostra servitù. 



Digilized by Google 



^g4 SENTENZE 

Forti noi , voi belle siete, 
E vincete in ngn' impresa , 
Quando vengono a contesa 
La bellezza e la virtù. 

Olimpiade, atto i . se. 5. 

. . . Esse son meste 
Spesso senza cagion , ma tornati spesso 
Senza cagione a serenarsi. 

Ipermestra , atto i. se, io. 

.... Chi dispera 

B' una beltà severa , 

Clic da' teneri assalti il cor difende, 

De' misteri d' amor poco s'intende. 

Di due ciglia il bel sereno 
Spesso intorbida il rigore, 
Ma non sempre è crudeltà. 

Ogni bella intende appieno 
Quanto aggiunga di valore 
lì ritegno alia beltà. 

Antigono , atto .2. se. i. 

Di crudeltà , non di fermezza ha vanto 
Cbi può durar della sua donna al pianto. 

Epitalamio I, 

. . . . Sono 

fiorai senza soggetto 

La costanza , e la fè nel vostro petto. 

Orti Esperidi, parte se. 
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DOT t RE. 

Ciascun se stesso 



Deve al suo stato. 
IL Re Pastore , atto i. su. a. 



.*.... A' dnbbj 
Ctii presta fede intiera , 

Hon su inai qu..ndo è 1' "alba . e quando è sera. 

Olimpiade , atto 1. se. 3. 
Delira dubbiosa , 
Incerta inneggia 
Ogn' alma, che ondeggia 
Fra i muti del cor. 

Sogno di Scipione. 

Il dubbio arduo in se stesso 
Vuol aia turo pensier. 

Egeria. 
ECCESSO DI VIRTÙ*. 

Mai si crede 

Una, virtù, che l'ordinario eccede. 

Tsvpit''- , «t.-> i. se. 6. 
Hi questa i suo! confini, e quando eccede, 
Cangiata in viiio ogni virtù si vede. 

Artaserse , alto 2. le. 13. 
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Tutti gli estremi 

Confinano tra toro. 

Ezio , atto i. se. & 

EDUCAZIONE. 

L' aquila insegna 



Fin, dal nido a fissar gii sguardi al sole. 
Il v 



Alla tenera prole 

/ cero amaggio. 

EMENDAZIONE. 

Non è mai troppo tardi , onde si rieda 
Per le rie di virtù. Torna innocente 
Chi detesta 1' error. 

Ezio . atto a. se. 4- 
Sorte più bella attendi. 
Spera più pace al ore , 
Orche al sentier d'onore 
Volgi di nuovo il pie. 

Siroe, atto 3. se. t~ì. 



Favorevoli agli empi 
Sempre non son gli Dei. 

Catone , atto 2. se. 1». 

Dell' empio 

Mal sicura è la paca- 
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Ei più del mar fallace , 
Benché paja sereno , 

La calma ha in volto , e la tempesta in seno. 

Morte d' Abel, parte 1. 

EROI. Vedi anime grandi. 

ERRORE. 

Sempre 

S' impara errando. 

Demetrio , atto 2. se. 3- 

L' involontario errore 

© non è colpa , o è colpa lieve. 

Jrtaserse, atto 1. se- le. 

ESEMPIO. 

Qiial colpa al mondo 

Un esempio non ha? Nessuno è reo, 

Se basta a' falli sui 

Per difesa portar l'esempio altrui. 

jirtaserse, atto 1. se. 4- 

Oh come accende, 

Quando è sì ai vivo espresso, 
Di virtude un esempio ! 

Achille , atto 2- se. 1. 
Tom. xi r. i9 
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• • - . • - Se eoa l'esempio 
Di tua virtù la mia virtude accendi, 
Più di quel, ch'io ti do, sempre mi rendi. ' 

Temistocle, atto 3. se. il. 

E ehi sarà più reo , 

Se l'esempio è discolpa? 

Attilio Regolo, atto 3. se. 2. 

Ognuno imita 

Di chi regna il costume ; e si propaga 
Facilmente dal trono 
li vizio , e la virtù. 

■Sani' Elena al Calvario, parte ». 

età' tekerA. 

In quell'età s'imprime 
Facilmente ogni affetto. 

Ciro, atto r. ec. 1. 

Tremiain fanciulli 

D'un guardo al'minacciar. 

Demofoonte , atto 3. se. =. 

ITA' dell'uomo. 

Ogni diversa etade 

Vii .1 massime diverse: altro a'tanciulll, 
Altro agli adulti è d'insegnar permesso. 

Ezio, atto 1. te, 4- 
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EVENTI. 

... V è sempre ra gione in ciò che a 

Alessandro, atto a. se. i3. 

I fortunati eventi 

Son pift d'ogni sventura 
Difficili a soffrir. 

Ezio , atto i. se. iì- 
FALLO. Fedi dell'Ilo. 
FALSITÀ 1 . Fedi menzogna. 
FAMA. 

Porta i disastri 

Sollecita la fama. 

Jrtaserse ,atto 3. se. 5. 
FATO. 

AI Fato 

L' opporsi è van. 

Nalal di Giove , se. 7. 
...... D'ogn'altroéilFato 

Nume il più grande : e sol perchè non mata 
Un decreto giammai, non trovi esempio 
Di chi voglia inalzargli un'ara , un tempio. 

Demofoontc, atto 2. se. 2. 
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FAVORITI. 

Ogni distanza eguaglia 
Ti' un Cesare il favor. 

Tito, atto i. se. 8. 

FEDE. 

Non merta fè chi non la serba altrui. 

Didone, atto t. se. 7. 
Cbi ciecamente crede 
Insegna a serbar fede : 
Chi sempre inganni aspetta 
r Allctta ad ingannar. 

Tito, atto 1. se. 2. 

Ognuno 

("irida , clie fè non dessi 
A* barbari serbar. 

Jet ilio- Regolo, atto a. se. a- 
...... Un core 

Non può serbar mai fide , 

Se una volta a tradir perdè l'onore. 

Didone , atto 3. se. 4- 

FEDE DIVINA. 

; Sostanza io sono 

Delle sperate cose , 

E argomento fednl son delle ascose. 

Festività del s, Natale f parte 1 . 
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Nulla s' intende 

Senza la scorta mia. Folle è chi ardisce 

Scompagnato ila me gli occulti arcani 

Penetrar di natura , 

Che in mille errori insani 

b'awslge alle*,, che più veder procura. 

V'è chi spiegar pretende 
Chi porge agli astri il lume, 
Chi le comete accende, 
Come s'aggira il sole; 
Ma soli menzogne e fole 
Tutte d' uman pensier. 

Non ha sì franche piume 
La mente de' mortali , 
S'io non le presto l'ali, 
Se meco io non la guido 
Al fonte del saper. ivi. 

fedeltà' in amore. Fedi anche 

AMORE, ED AMAWTI. 

Rara in amor la fedeltà si trova. 
D' ogni amator la fede 
E sempre mal sicura ; 
Piange , promette , e giura ; 
Chiede , poi cangia amore , 
Facile a dir che muore, 
Facile ad ingannar. 

Siroe, atto I. se. 5. 



3oi 
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Eh ebe in amore 
Fedeltà non si trova. In ogni loco 
Si vanta assai , ma si conserva poc»- 
E 1 la fede degli amanti 
Come l'araba Fenice; 
Che vi sia ciascun lo dice, 
Dove sia nessun 1» sa. 
Se tu sai doV ha ricetto , 
Dove muore e torna in vita, 
Me l' addita , e ti prometto 
Di serbar la fedeltà. 

Demetrio ,atto 3. se. 3. 

Come il candore~ 

D'intatta neve 

E' d' un bel core 

La fedeltà. 
Un'orma sola, 

Che in se riceve , 

Tutta le invola 

La sua beltà , 

Alessandro , atto x. se- .5. 

FEDELTÀ 1 NEI SUDDITI. 



- Chiamasi acquisto 

Il perdere una vita 
A favor del suo re. 

Demetrio , atto i. se. S. 
Al dover di vassallo ogn' altre cede- 

Siroe , atto 3. se. i. 
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felicita'. 

Felice età dell'oro, 

Bella innocenza antica , 
Quando al piacer nemica 
Non era la virtù. 
Dal fasto e dal decoro 

Noi ci troviamo oppressi; 
E ci formiam noi stessi 
La nostra servitù. 

Demofooiìle , atto 2, se. 8. 
Quanto è facile mai 
Nella felicità scordar gli affanni ! 

Semiramide , atto 2. se. 6. 

Perchè bramar la vita ? e qual si trova 
In lei felicità? 

Demofoonte , atto ì. se. 2. 
FELICITA 1 APPARENTE. 

Se a ciascun l' interna affanno 
Si leggesse in fronte scritto , 
Quanti mai che invidia fanno 
Ci farebbero pietà ! 

Si vedria che i lor nemici 
Hanno in sene : e si riduce 
Nel parere a noi felici 
Ogni lorMicità. 

Giuseppe riconosciuto , parte 1. 
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FELICITA' DEI REGNANTI. 

Felicità sarebbe 
Il regno in ver, se i contumaci afletti 
Rispettassero il trono ; onde cingendo 
La clamide real più non restasse 
Altro a bramar. Ma da un desire estinto 
Germoglia an altro; e nel cambiare ofleetto 
. Non scema di vigor. Se pace adesso 
Solo in te stesso ritrovar non «ai, 
Ancor nel regio stato 
Infelice sarai come privato. 

Demetrio, atto a. se. 3. 

Non si ritrova in terra 
Piena felicità. 

Giuseppe riconosciuto , parte i. 

FIDUCIA ECCEDENTI. 

Quanto è lieve ingannar cbi s'assicura ! 

Alessandro, atto a. se. 4- 

Ob ebe lieve ingannar chi s'assicura ! 

Galateo , parte i . 

FIGLIO, vedi anche PìdRE. 

T*'n'i-' ' I natura, il cielo, 
La fè , 1 onor, la tenerezza , il sangue 
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Tutto d'un padre alla difesa invita" 
E tutto dessi a chi ci diè la vita. 

Antigono , atto n. se. 2. 

. . . . Chi salva il padre 
Non arrossisce mai. 

ivi} atto 3. ic. 5. 

FINZIONE. 

Non è sempre d'accordo il labbro e il core^ 
Siroe, atto 1. se. 6. 

FOLLIE UMANE. 

Son le follie diverse , 

Ma folle è ognuno, e a suo piacer n' aggira 
L'odio , o l'amor, la cupidigia , o l'ira, 

Olimpiade , atto 2. ic. 5. 



Pur troppo , o sorte infida, 

Folle è colui, che a) tuo favor si fida. 

Ezio , atto 2. se 8- 

Sarsi in braccio ancor conviene 
QubIcIh' vulta alla fortuna ; 
Clip solente in ciò chp avviene 
La fortuna ha parte ancor. 

ivi , atto 1. se 5. 
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Poco è funesta 
L'altrui fortuna 
Quando non resta 
Ragione alcuna 
Nè di pentirsi , 
Wè d' arrossir. 

Adriano , atto 3. (c- 8. 

L'ira del fato 

Tollerando si vince. 

Siroe , atto 2. se. 8. 
Come cangia la sorte 
Si cangiano i costumi. 

Catone , atto 1 . «. (. 

Il tempo, il luogo 

Cangia aspetto alle cose. 

Alessandro , atto 3. se. 4- 
Sorte non manca ove virtù s'annida. 

Epitalamio. I. 
Fortuna ed ardir van spesso insieme. 

Temistocle , atto 1. se- i4- 
• . . . . No, l'ire della sorte 
Durabili non som l'empia è feroce 
Con chi teme di lei : ma quando incontra 
Virtù sicuri in generoso petto , 
Frange gl'impeti insani, e cambia aspetto. 

Palladio conservato, 

I snni furori 

Sai cte durano istanti. 

Zenobia, atto a, se. 1. 
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A che servite 

O doni di fortuna? A che per voi 
Tanto sodar , te quando pei sdegnato 
Il ciel con noi si Tede: 
Difendetesi mal chi vi possiede ; 

Zenobia, atto I. se. 4- 



FORZA UNITA. 



E quella forza , che non è legata 
Dalla ragione , il suo poter disperde : 
Hè danno alcuno imprime ove trascorre. 

Giustino, atto 1. se. i. 

FORZA D'AZI05e REPLICATA. 



Vince de' sassi 

11 nativo rigor piccola stilla 
Collo spesso cader. Rovere annosa 
Cede a colpi frequenti 
D'assidua scure. 

Demetrio, atto i. se. is. 

FUTURO. 

Folle chi sa sperar, 

Che del ciel possa un di 
Gli arcani penetrar 
la mente uiaana 



Digitized by Google 



3o3 sentenze' 
Allor che nel ftituro 
Più crede ella veder, 
Allor è che dal Ter 
Più s'allontana. 

O Angelica , parte i. 

Temerario è hen chi mole 
Prevenirla sorte ascosa, 
Preveder dall'alba il dì. 

Nitteti, atto 3. se. io. 

Eterno Dio! di qnanU insania abbonda 
Quell'audace desio ne' petti umani, 
Che ambisce presagir della profonda 
Sapienza infinita i sacri arcani! 
Calma un prevede , ed in quei flutti affonda 
Che stolto immaginò sicuri e piani. 
Un predice naufragi, e dove assorto 
Dall'onda esser credea, ritrova il porto. 

Pubblica felicità. 

GELOSIA. 

Che sia la gelosia 

Un gelo in mezzo al foco, ' 
E' ver ; ma questo è poco : 
E' il più crudel tormento 
D'un cor che s' innamora ; 
E questo è poco ancora : 
Io nel mio cor lo sento, 
E non lo so spiegar. 
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Se non portasse amore 
Affanno sì tiranno , 
Qual è quel rozzo core, 
Che non vorrebbe amar ? 
Catone, atto i. se. ifi. 
. . . Più del mare un sospettoso amante 
E' torbido e incostante. 

Alessandro , atto 1- se. i5. 

E carne 

Faò mai trovar ricetto 

In un'alma gentil si basso affetto? 

Temistocle, alto i. se. 5. 

Basta dir cb'io sono amante, 
Per saper clic ho già nel petto 
Questo barbaro sospetto , 
Che avvelena ogni piacer ; 

Che Ha cent' occhi , e pur travede: 
Che il mal finge , il ben non crede ; 
Che dipinge nel sembiante 
I delirj delpensier. in. 

. ... . . Oh gelosia tiranna 

Come tormenti un cor! 

ivi. , atto 2. se. 5- 

La gelosia non trova 

Mai chiuso il varco ad ogni amante. E' tale 

Questa pianta funesta , 

Che per tutto germoglia . ove s'innesta. 

Ipermestra , atto i, se. i. 
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E' pena, che avvelena, 
Un barbaro sospetto , 
Ma una certezza è pena, 
" Cbe opprime affatto nn cor. 

Attilio Regolo, atto %. se. 5. 
Se possono tanto 
Bue luci vezzose , 
Son degne di pianto 
Le furie gelose 
D'un' alma infelice, 
D'un povero cor. 
S' accenda un momento 
Chi sgrida , chi dice , 
Che va no è il tormento , 
Che ingiusto è il timor. 

Alessandro , atto i . se. 9. 
Compagni nell'amore 
Se tollerar non sai, 
Non puoi trovare un core , 
Che avvampi mai per te. 
Chi tanta fè richiede 

Si rende altrui molesto : 
Questo rigor di fede 
Più di stagion non è. 

Alessandro , atto f. se. io- 
O di soave pianta amaro frutto, 
Furia ingiusta e crudele, 
Che di velen ti pasci , 
L dal fuoco d' amor gelida nasci- 

Orti Esperidi , parte 1. 
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Serebbe neli'amar 
Soave il sospirar , 
Se min venisse ognor 
In compagnia d'amor 
La gelosia. 

Non han l'alme dolenti 
Nei regni dell' orror 
Più barbaro dolor, 
Pena pia ria. 



GENIO NA'ltlRALE. 

Si preme un violento 
Genio natio , che diventò costume. 
Fra le sicure piume 
l Salvo appena dal mar giura il nocchiere 
Di mai più non partir; sente che l'onde 
Già di nuovo son chiare, 
Abbandona le piume , e torna al mare. 

Achille , atto i- se. i. 

GIOVENTÙ'. 

Alme incaute , che torbide ancora 
Non provaste Je amane vi> nde , 
Ben lo veggo vi spiaci, v'offende 
Il consiglio d' un labbra ledei. 
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Confondete coli' utile il danno: 
Chi vi regge credete tiranno , 
Chi vi gioya chiamate crudel. 

ivi , iitto i. se- 7- 

Chi vuoi sapere appieno 

Se fu attento il cultor , guardi il terreno. 

Olimpìade , atto 2. se 4- 

GIUDIZJ UMANI. 

Dall'opre il mondo 

Begola i suoi giudizi ; e la ragione, 
Quando 1' opra condanna , indarno assolva. 

Demofoonte , atto 3. se- g. 

Il tempo , il luogo 

Cangia aspetto alle cose. Un'opra istessa 
E 1 delitto, è virtù, se vario è il punto 
D'onde si mira. TI più sicuro è sempre 
Il giudice più tardo, 
E s'inganna chi crede al primo sguardo. 

Alessandro, atto 3. se. 1- 

Oh come * 

Siam degli altri n svantaggio 

Facili a giudicar! Misero effetto 

Del troppo amar noi stessi. Al nostro fasto 

Lusinga è il biasmo altrui. Par che s' acquisti 

Quanto agli altri si scema. Ognun procara 

Di ritrovare altrove 

O compagni all'errore, 

O l'errore ch'ei non ha. Cambiarci per questo 
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Spesso t nomi alle cose. In noi veduto 
li timore è prude ti z a , 
Modestia la viltà. Veduta in altri, 
E' viltà la modestia , 
La prudenza è timor. Quindi poi siamo 
Sì contenti di noi. (Quindi succede , 
Che tardi il ben , subito il mal si crede. 

Giuseppe riconosciuto , parte i. 

E pur non siamo 

Giammai cauti abbastanza. All'alma in questo 
Suo carcere, sepolta affatto ignoti 
Sarian gli esterni oggetti ; i sensi sono 
I ministri fallaci, 

Che li recano a lei. Questi pur troppo 
Son soggetti a mentir. So la ior fede 
S'ella assolve , o condanna , 
Dubbio è il giudizio . e per lo più s'inganna. - 
ivi, parte 2. 

GIUSTI. 

Al fine in cielo 

V'è cbi protegge i re: v' è chi seconda 
Gi' innocenti disegni. 

hsipile, «tto (. se. 

Ma de' giusti la speme 

Mai non cangisi sembianza , 

Ed (■ lo stesso Dio la Ior speranza. 

Gioas, parte 2. 
Tòm. tir. 20 
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Comincia il giusto , 

Da 11' accusarsi, i! suo parlare. 

Morte d' Abel, parte t. 

GIUSTÌZIA. 

La giustizia è beila allora 
Clie cornpagnH ha la pietà. 

Artaserse , se. ultima. 

Nel cielo 

V è giustizia per tutti , e si ritrova 
Talvolta anche nel mondo. 

Olimpiade , atto a. se. 4 
Se la giustizia usasse 
Di tutto il suo rigor, sarebbe presto 
Un deserto la terra. Ove si trova 
Chi una colpa non »bbia o grande , o lieve? 
Boi stessi esaminiain. Credimi, è raro 
Un giudice innocente 
Dell' error , che punisce. 

77fo, utto 1. se. 8. 

Necessaria a' monarchi 

E 1 la scuola d'Astrea. S'apprende in questa 
La diffìcile tanto 
Arte del regno. 

Contesa de' Numi , parte a. 
Obbligo di chi regna 
Neiessario è così, com'è penoso 
11 dover con misura esser pietoso. 

Olimpiade, atto 3. se. 6. 
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, . - . . . Senza pietà diventa 
Crudeltà la giustizia. 

Giuseppe riconosciuto , parte i. 

E la pietade 

Senza giustizia è debolezza. ivi. 
GLORIA. 

Alle bell'opre 

Vi stimoli la gloria , 
Non la mercè , 

Temistocle , atto 3. se. 3. 

Ma questa gloria , oh dei , 

Non è dell'alme nostre 

Un affetto tiranno? Al par d'ogn' altro 

Donur non si dovrebbe? Ah no ; de' vili 

Questo è il linguaggio. Inutilmente nacque 

Chi sol vive a se stesso : e sol da questo 

Nobile affetto ad obbliar s'impara 

Se per altrui. Quanto ha di ben la terra. 

Alla gloria si dee. Vendica questa 

L'umanità di vergognoso stato, 

In cui saria senza U desio d' onore: 

Toglie il senso al dolore , 

Lo epavento a' perigli, 

Alla morte il terror : dilata i regni , 

Le città custodisce , alletta , aduna 

Seguaci alla virtù.- cangia in soavi 

I feroci costumi , 

E rende l'uomo imitator de' numi. 

Attilio Regolo, atto 2. so. 7.. 



Digitized by Google 



SENTENZE 
...... I «li 

Inutili a ciascuno , a se mal noti , 

Cui non scaldò di bella gloria il fuoco, 

Vivendo lunga età vissero poco. 

Ezio , atto 3. se. i. 

• - .... E 1 della vita indegno 
Chi a lei pospon la gloria : a ciò che nasce 
Quella è comun : delle alme grandi è questa 
Proprio e privato ben. 

Temistocle, atto 2. se. 1. 

GODI MUNTO CELESTE. 

Il contento 

Fra noi serba nel cielo altro tenore : 

Qui non giunge all'affanno , ed è maggiore. 

Sogno di Scipione. 

GRANDEZZA D'ANIMO. 

Dell'anime più grandi 

Meno a ragion si teme : 

Van la grandezza e la clemenza insieme. 

// vero omaggio. 
Vedi ANIME GRANDI. 
GRANDEZZA DI NATALI. 

• • ■ • • • H nascer grande 
t caso e non virtù. 

drtaserse, atto 1. bc. i. 
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GRA'l l'i UDINE. 

Oh che dolce esser grato, ove s'accordi 

U debito , e l'amore, 

La ragione, il desio, la mente, il core! 

Ciro, atto ó. se. la. 

L'esser grato è dover; ma già sì poco 
Questo dover s'adempie , 
Cli' oggi è gloria il compirlo. 

Attilio Regolo , atto 3, se. 4. 

GRAZIA DIVINA. 

Quella, che il fren d'ogni terreno affetto 
Modera a voglia sun, come regina, 
Che dì nostra possami! empie il difetto, 
Che avviva il cor , che le virtudi affina , 
Clie non sol ne avvalora , e ne sostiene , 
Sia nostro , oprando in noi , merto diviene. 

V Qti pubblici. 

GUERRE. 

. . . . Mentre le città vuotano e i regni 
Rendon scemo il poter di chi governa , 
Ch'è forzato a fondar la sua salute 
Sull'altrui debolezza , 
Non sull' amor , eh' è pii tenace nodo. 

Giustino , atto 1. se. 3. 
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Assai diverso 

E' il meditar dell'eseguir l' imprese. 

Demetrio, atto 3. se 3. 

Quanto è diverso 

L'immaginar dall' eseguire ! 

Demofopnte , atto i. se. i. 

, . . . • . L'alma per uso 
L'idea, che la diletta, a se dipinge; 
E ognun quel che desia , facil si finge. 

Zenobia , atto 2. se. i. 



Che d'ogni impresa è il huon voler gran parte. 

Augurio di felicità. 

IMPARARE. 
Sempre 



S'impara errando. 

Demetrio , atto a. se- 3. 



Hsn princìpio dal ciel tutti gl'imperj. 

Catone, atto a. se. io. 
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IMPRESA. 



Sul fin dell'opra 

Tremar convien. L' esser vicini al litio 
Molti fa naufragar, ^cema la cura, 
Quando cresce la speme , 
E ogni rischio è maggior per chi noi teme. 

- Ciro, atto 2. se. 7. 

IMPRUDENZA. 

Opra da saggio 

L' irritare non è- 

£510, atto 1. se. 3. 

INCLINAZIONE MALVAGIA. 

Detesta ognuno 

Le vie degli empj , e v'introduce il piede : 
Abbonisce Caino , e in se noi vede. 

Morie d'Aliel, parte 3. 

INCOSTANZA FEMMINILE. 

Un femoiinil pensiero 

Dell'aura è più leggero. 

Alessandro , atto 1. se. iS. 
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INDIFFERENZA. 



Nel fede! vassallo 



L'indifferenza è rea. 



Artaserse , atto 1. se. & 



IMD1210 DI VENDETTA. 



A. vendicarsi 



Cauto le vie disegna 

Chi ha ragion di sdegnarsi , e non si sdegna. 



Aftaserse, atto a. se a. 

infedeltà' 

Sì soffre una tiranna, 

Lo so per prova anch'io , 
Ma un infedele , oh dio, 
Ho, non si può soffrir. 

-ZeBoè/'a.atto 3. se. 7. 

INFELICI E INFELICITÀ'. 

Forse talvolta 

Comunica sventure 

La compagnia degl'infelici. 

Z>en»em'o,atto 3. sC. 1. 




In gran parte dal volto il cor si scopre. 
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Avvezzo a vìvere 
Senza conforto, 
Ancor nel porto 
Pavento il mar. 

iW, atto 3. se. p> 

Agl'infelici è spesso 

Colpa la sorte. 

Tito , atto 3. se. ». 

Agi' infelici 

Son por brevi i contenti 

Alessandro , atto a. se. 6. 

Il farsi gioco 

Degl' infelici è un barbaro diletto. 

Zenobia, atto 2. se. 5. 
Dall'istante del fallo primiero 
S' alimenta nel nostro pensiero 
La cagion, che infelici ne fa. 

Morte d' Abtl , parte 1. 
Ecco dell'uom la misera sventura: 
Pena ciascun per soddisfar sue brame , 
Chi per supremi gradi , e per ricchezze , 
Chi per fama immortai, chi per amore. 
E raro è ijncl che ottiene 
Del suo desir l'oggetto ; 
Perchè quando si crede essere in porto 
Urta in un cieco scoglio , 
Che rompe il corso ad ogni sua fatica , 
E tanto fa più grave il suo perire , 
Quanto era più vicino alla salvezza. 

Giustino ; atto 4 sc * 4* 
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Stolto chi spera in questa umana vita 
Trovar posa giammai ; sempre d' affanni 
Si pasce l' uomo ; e se talor si crede 
Essere in pace , è perchè cangia doglia ; 
E la miseria nostra è così grave , 
Che un affanno minor piacer ci sembra, 
Ed affanno minor sempre crediamo 
Il duol che di presente il cor non^punge. 
ivi, atto 4- se. 5. 

Vedi MAli. 

INGANNO. 

He' lacci stessi 

Che ordisce a' danni altrui 

Alfio cade, e s'intrica il più sagace. 

Giuseppe riconosciuto , parte 1. 

INGIURIA. 

Quando è ì'ingiura atroce , 

Alma pigra alto sdegno è più feroce. 

Semiramide , atto 3. se. 6. 

INGRATITUDINE. 

Ma V orror de' viventi è un'alma ingrata. 

Isola disabitata , se. 5. 
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, . . Quant'è più grande i! dono , 
Chi n'abusa è più reo. 

La passione di Cristo , parte 

• j . . . L'odio 
E' de' gran benefizi 
La mercè più frequente. Odia l'ingrato 
( E asBai ve n'ha ) del benefizio il peso 
Nel suo benefattor. 

Temistocle, atto 1. se. 



Bella prova è d'alma forte 

L'esser placida e serena f 
Nel soffrir l' ingiusta pena 
D'ima colpa che non ha. 

Ezio atto 3. se. i. 

Chi delitto non ha rossor non sente- 

Siroe , atto i- se. 9. 

«Cielo 

GÌ' innocenti difende. 

ivi, atto ». se. i4- 

L' innocenza 

E 1 paga di se stessa 

Ezio , atto 2. se. 5. 

L' innocenza è queir astro divino , 
Che rischiara fra l'ombre il pensier. 
ivi f scena ultima. 
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. ■ . La |tiù certa guida è l' innocenza. 

Chi si fida alla colpa, 

Se nemico b» il destino , il tutto perde ; 

Chi alla -virtù s'affida , 

Benché provi la sorte ognor funesta , 

Pur la pace dell'alma almen gli resta. 

■ . - . Ove si trova 

Chi mia colpa non abbia ? ; 

Clemenza di Tito, atto i. se. 8- 
.... Vegliano i Nomi 
In ajuto agli oppressi. 

Siroe , atto 1. se. i. 
Non è timor dove non è delitto. 

Temistocle, atto 2. se 8. 

INTERNO. 

• . . . A noi permesso 

Di penetrar non è dentro i segreti 
Nascondigli d'on cuore. Il nostro sguardo 
Non passa oltre il sembiante. AH' alme sole 
G iunge quello di Dio. 

Giuseppe riconosciuto , parte i . 
In gran parte dai volto il cor si scopre. 

Artaserse , atto 3. se. i ». 

INVIDIA. 

• ' ■ • Del cowun nemico 
Proprio diletto è questo 
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Contumace dolor, che il dolce nodo 

Dell'anime divìde , 

Nasconde il ver, la c« ritinte uccide. 

Morte d' Abel , parte I. 

O di superbia figlia , 

D'ogni vizio radice , 

Nemica di te stessa , invidia rea , 

Tu gii animi consumi, 

Come ruggine il ferro ; 

Tu l'edera somigli, 

Distruggendo i sostegni, a cui t' appigli, ivi. 

IRA , SDEGNO E FURORE. 

. . . . E' una breve follia. 

Adriano , atto 3. se. 7 

. . . . L'ira ne' grandi 

Sollecita s' accende ■ 

Tarda s' estingue. E' temeraria impresa 

L'irritare uno sdegno, 

Che Uà congiunto il poter. 

Demofoonte , atto 1. te 1, 

. . . . tfn consigliera infido, 
Anche giusto, è lo sdegno. 

Olimpìade , atto a. se. 4- 

.... Un trattenuto sdegno . 
Sempre si fa maggior. 

Temistocle , atto 1. se 9. 
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. . . . Lo sdegno; che nasce 
In un' alma fedele, 

Quando è figlio d' amore è più crudele. 

Gaìatea , parte 2. 

. . ■■ . Negl'impeti improvvisi 
Tutti abbaglia il turor: mala ragione 
Poi n'emenda ì trascorsi. 

DemofoorUe , atto I. se. 11. 

. . . . Quando è l'ingiuria atroce , 
Alma pigra allo sdegno è più feroce- 

Semiramide s atto 3. se. 6. 



, . . . Saria tiranna , 
Se non fosse per tutti. 

Attilio Regolo, atto 1. se. 8. 

A' sovrani 
E 'suddito la legge. 

JJemofoonte , atto I. se. 1. 

LEGGE DI NATURA. 

. . . . Da' principi suoi 

L' alma ha l' idea di ciò , che nuoce , o gio^a- 

Ezio , atto 1 . se. 4- 
. . . . Ragion dì natura 
E' il difender se stesso. 

Artaserse , atto 1. «C. 4/ 
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E' legge di natura 

Che a-compatir ci muova 
Chi prova una sventura , 
Che noi provammo ancor. 

Giuseppe riconosciuto , parte t. 

LIBERTA. 1 

Non è che una sognata ombra di bene ; 
Son varie le catene , 

Ma servo è ognun , che nasce. Uopo ha ciascuno 

Dell' assistenza altrui. Ci unisce a forza 

La corano debolezza , ed a vicenda 

L' un serve all'altro. Io stesso , Orazio, io stesso 

Re monarca qual sono , 

Sento le mie catene anche sul trono. 

Trionfo di Clelia , atto i . se. 8. 

LODE* 

La più severa 

Misurata virtù tentnn le iodi 
In un labbro sì degno. 

Attilio Regolo, atto i. se. a- 
Sempre di lode il vincitore è degno. 

Issipile , atto i . se. io. 

..... Virtude è ancora 

Soflrir de' propri vanti 

Il suon , che a lei rincresce , e giova a tanti. 

Parnaso accusalo e difeso. 
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MALDICENZA NON CURATA. 

Se '1 mosse 

Leggerezza , noi curo ; 
Ée follia , lo compiango ; 
, Se ragion , gli son grato ; e se in Ini sono 
Impeti di malizia , io gli perdono. 

Clemenza di Tito, atto i. se. 8. 

MALI E SVENTURE. 

Chi dubita d'un mal raro s' inganna. 

Adriano , atto !. se. 2. 

Dolce è il mirar dal lido 

Chi sta per naufragar. Non che ne alletti 

Il danno altrui, ma sol perchè l'aspetto 

D' un mal ,che non si soffre , è dolce oggetto. 

Olimpiade , atto 2. se. 5. 

Ne'maìi estremi ogni rimedio è giusto. 

Siroe , atto 3. se. 8- 

Qualunque male è lieve 
Dove colpa non è. 

Demo/oonte , atto 3. «e. 9. 
Lungamente non dura 
Eccessivo dolor. Ciascuno a' mali 
O cede, o s'accostuma. 

Betulia liberata , parte 1. 
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Tfon dura una sventura , 

Quando a tal segno avanza ; 

Principio è di speranza 

L'eccesso del timor. 
Tutto si muta in breve, 

E il nostro stato è tale, 

Che se mutar sì deve 

Sempre sarà miglior. 

Dcmqfoonie , atto 3. se. 8- 

■ ■ ■ 1 ■ ■ • Le sventure 
"Van su l'ali de'venti. 

Ciro, atto 1. se. 12. 

Del nemico destino 1 
Non cedur agl'insulti. Ogni sventura 
Insoftribil non dura , 
Soffri bile si vince. 

Temistocle, atto 3. se *. 

Non v'ha maggior piacere , 
Che nel tempo felice 
Rammemorare i suoi passati affanni. 

Giustino, atto 5. se. 1- 

Agli infelici 

Sun pur brevi i contenti. 

Alessandro , atto a. se. 6. 

MALVAGI. 
Vedi CATTIVI e COLPEVOLI. 
Tom. tir. 21 
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MARAVIGLIA. 

La maraviglia 

Dell' ignorar ra è figlia , 
£ madre del saper. 

Temistocle , atto !..«;. 1. 

MATRIMONIO E NOZZE. 

■ Il sacro nodo , 

I reciproci pegni 

Del talamo fecondo, il tempo e l'uso 
Di due sposi discordi, 
fi genio avverso a poco a poco in seno 
Cangili in amore, o in amicizia almeno. 

Demetrio, atto i. se. a. 

Proprio valor non hanno 
Gli altri beni in se stessi , e gli fa grandi 
La nostra opinion. Ma i dolci affetti 
E di padre e di sposo hanno i lor fonti 
Neil' ordine del tutto. Essi non sono 
Originati in noi 

Dalla forza dell'uso, o dalle prime 
Idee , di cui bambini altri si pasce; 
Già n'ha i ,-emi nell'alma ognun che nasce. 

Demofootue , a ito 2. se. 5- 

I lacci d'imeneo formansi in cielo. 

Antigono, atto i. se. 8. 
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Deggion le nozze , o figlia , 
Più al pubblico riposo, 
Che alla scelta servir del genio altrui. 
Cintai cambio d'affetti 
Si meschiano le care. Ognun difende 
Parte di se nel V altro ; onde muniti 
Di nodo sì tenace 

Crescon gl'imperi , e stanno i regni in pace. 

Catone, atto i. se. i. 

Amor governa 

Le nozze de' privati: hanno i tuoi pari 
Nume maggior, che li congiunge : e questo 
Sempre è il pubblico ben. 

Di mofoonte, atto 2. se. 1. 



De'reali imenei per man del fato 

Si compotigonc. in ciel. Da' voti nostri 

Non dipende la scelta. 

Zerwbia , atto 1. se. 3. 

MATRIMONIO NELLE FEMMINE. 

E' d' imeneo per noi 

Pesante il gi'igo. e già srnz'esso abbiamo 

Che soffrir*- abbiistaina 

Nella nostra servii sorte infelice. 

Olimpiade , atfy 1. «e. 5. 
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MENZOGNA. 

E' la menzogna ormai 

Grossolano artificio , e mal sicuro. 

La destrezza più scaltra è oprare in modo , 

Cli' altri se stesso inganni. 

Adriano, atto a. se. i. . 

Se la menzogna è lode , 

Chi non vorrà "mentir? 

Chi più vorrà seguir 

L'orme del vero? 
Virtù sarà la frode ; 

E si dovrà sudar 

Il vanto a meritar 

-J)i menzognero. 

Parnaso accusato e difeso. 

Chi adempie ciò che altrui promise, a torto 
Chiamasi menzogoer, ivi. 

MERITO TRASCURATO' 

Hon può darsi più franco martire , 
Che su gli occhi vedersi morire 
Tutto il premio d'un lungo sudor. 

Per la gloria stancarsi che giova , 
Se nell'ozio pur gloria si trova, 
Se le colpe son strade d'onor? ivi. 
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MERITO D'UBBIDIENZA. 

11 merto d'ubbidir perde «hi chiede 
' La ragion del comando. 

Catone, atto i. se. 2. 

MISERIA UMANA. 

Della miseria nostra 

Noi ci facciam ministri, e, ingrati a Dio, 
Abuaiam de' suoi doni; anzi rendiamo 
(strumenti di pena i doni suoi ; 
E il nemico p^ggior l'abbiamo in noi. 
Dall' istante del fallo primiero 
S alimenta nel nostro pensiero 
La cagion , che infelici ne £1. 
Di se stessa tiranna la mente 
Agli affanni materia ritrova: 
Or gelosa d'un ben , ch'è presente, 
Or presaga d'un mal, che non ha. 

Morte d' Abtl\, parte 2 

V edi INFELICITÀ* e DISASTRI . 

MISERICORDIA D1VIWA. 

Assai maggiore 
£ d ogni nostro tallo 
La divina pietà. 

iVf, parte 2. 
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MONARCHI , REGNANTI , E REGNI. 

, . . - . , Sono i monarchi 
Arbitri delia terra , 
Di loro è il cielo. 

Ezio , atto i. se. 3. 

Hanno i monarchi 

TJB nume ignoto a noi. 

ivi , atto i . Bc . 8- 

Il del difende 

Le vite de' monarchi. 

M , atto i. se. a. 

Chi siede in trono 

Legge non soffre. 

Demetrio, atto j.sc. 7. 
Ne' disastri d'un regno 
Ciascuno ha parte ; e nelfettel vassallo 
L'indiflerenza è rea. 

Artaserse ,atto i.sc. 6. 
. . . .' . . Il regno stesso 
A regnare ammaestra. 

Demetrio , atto a. se. 3. 

Ogni lieve errore 

Si fa grande in on re. <"» 

Del ciel felice dono 

Sembra il regni» a chi sta lungi dal trono ; 

Ma sembra il trono stesso 

Bono infelice a chi gli sta d'appresso. 

-Ezio , atto 1 . se. 9. 
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A noi usi etto 

Denno i più bassi ; e nei dobbiamo a loro 

Esempi di viniliche il bene altrui 

E' la più degna cura 

D' un'anima reni: che resta invita 

Cbi conserva morendo i regni interi. 

Natale di Giove, se. i. 

A noi si niega 

Ciò che a'pift bassi è dato. In mezzo al bosco 
Quel vii lanci mendico , a cui circonda 
Ruvida lana il rozzo fianco , a cui 
E' mal fido riparo 

Dall'ingiurie del ciel tugurio informe, 

Placido i sonni dorme; 

Passa tranquillo i dì . molto non brama : 

Sa chi 1' odia, e cbi l'ama : unico . e solo ' 

Torna sicuro alla foresta , al monte , 

E vede il core a ciascheduno in fronte. 

Voi fra tante grandezze 

Sempre incerti viviom : che in faccia a noi 

La speranza, o il timore 

Sulla fronte d' ognun trasforma il core. 

Tito , atto 3- se. 4. 

Non vi piacque, ingiusti Dei , 
Ch'io nascessi pastorella ; 
Altra pena or non avrei , 
Che la cura d un'agnello , 
Che l'affetto d'un partnr., 
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Ma chi nasco in regìa cuna, 

Più nemica ha la fortuna .• 

Che nel trono liscosi stanno 

E l'inganno ed il Umor. 

Sìroe, atto 2. so. 1 1. 
Quando vuol d'un re l'affanno 

Per sua pace un reo trafitto, 

E* virtù l' esser tiranno, 

E 1 delitto la pietà. 

ivi-, atto 3. 1. 
• ■ . . r. . Ove a' intese 
Che divenga il vassallo 
Giudice del suo re? Giudizio indegno 
In cui molto del reo 
Il giudice è peggior. 

Ciro , atto 3 se. ultima. 
L' opprimer chi disturbi 
Il pubblico riposo è de'regnanti 
Interesse cojnun Dehbon fra loro 
Giovarsi in questo anche i nemici. A. tutti 
Nuoce chi un reo ricetta , 
Che la speme d'asilo a' felli alletta- 

Temistocle , atto t. se. 8. 
■ ■ ■ ■ ■ ■ A' regi innanzi 
Non si mentisce. 

■ ■ivi , atto 1. se. 9. 

Un re si grande 

Tutto Teder non può. Talor s'inganna, 

Se un malvagio il circonda , 

E di malvagi ogni terreno abbonda. 

iVi'.atto i.Kf. I- 
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E' ver che opprime il peso 

D'un diadema real , che mille affanni 

Porta con se: ma quel poter de' buoni 

Il merlo sollevar; dal folle impero 

Bella cieca fortuna 

Liberarla virtù; render felice 

Oli i non l'è , ma n'è degno, è tal contento , 

Che di tutto ristora , 

Ch'empie l'alma di se, che quasi agguaglia 

( Se tanto un uom presume ) 

Il destili d'un monarca a quel d'un mime. 

ivi, atto a. se- 3. 
Chi si ritrova in trono, 
Di rado invan sospira. 

Antigono , atto 1. se. 10. 
Chi da' legge ad un re? La sua grandezza , 
La giustizia , il decoro , il bene altrui , 
La rugione , il dover. 

Re Pastore, atto a. se. 3. 
Se il regno a te non giova , 
Tu giovar devi a lui. Te dona al regno 
II oiel , ni.n quello a te. L'eccelsa mente. 
L'alma sublime, il regio cor, di cui 
Largo ei ti fu , la pubblica dovranno 
Felicità prodarre : e solo in questa 
Tu dei cercar la tna. Se te non reggi , 
Come altrui reggerai ? ivi. 
Sarai buon re, se buon pastor sarai. 
Ama la nuova greggia, 
Come l'antica; e dell antica al pari 
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Te la nuova amerà. Tua dolce cura 

li ricercar per quella 

Ombre liete , erbe verdi , acque sincere 

Non fu fìnor? Tua dolce cura or sia 

E gli agi, ed i riposi 

Di quell'altra cercar. Vegliar le notti, 

I dì sudar per la diletta greggia; 

A-lle fiere rapaci 

Esporti generoso in sua difesa 

Forse è nuovo per te ? Forse non sai 

Le contumaci agnelle 

Più allattar con lo vice 

Che atterrir con la verga ? Ah ! porta in trono , 
Porta il bel cor d" A minta: e amici i numi, 
Come avesti fra' boschi, in trono avrai: 
Sarai buon re se buon pastor sarai. 

ini, atto i. se. 4- 

Ah sai 

Di goal peso è un diadema .e quanto sia 

Dimcile dover dare a' soggetti 

Leggi, ed esempj? ispirar loro insieme 

E rispetto ed amor ? A un tempo istesso 

Esser giudice e padre , 

Cittadino e guerrier? Sai d'un regnante 

Quanti nemici ha la virtù ? Sai come 

All' ozio , agli agi , alla ferocia alletta , 

La somma potestà? Come seduce 

La lusinga « la frode , 

Ch'ogni fallo d'un re trasforma in lode? 

Eroe Cinese, atto i. se- 7. 
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Rifletti 

Quanti popoli in te, Svenvango , avranno 
Oggi un padre, o un tiranno: a quanti regni 
Tu la miseria or procurar potrai, 
Tu la felicita : che a tutto il mondo 
T'esponi in vista , e sarà il mondo intier» 
Giudice tuo , che i buoni esempi , o rei , 
Ammirati sol trono , 
Son dette altrui virtù prime sorgenti; 
Che non v'è tra'viventi , 
Ma v* è nel ciel chi d'un commesso iroper» 
Può dimandiir ragione : ehi ; come innalza 
Quei che reggere in terra 
San le sue veci a benefizio altrui, 
Preme così chi non somiglia a lui. , 
ivi, atto 1. se. 6. 

Alle azioni de' regi 
Sempre assistono i numi. 

Alessandro , atto i- se. 6. 

Oggi d'un regno • 

Dio ti fa don , ma del suo dono un giorno 
Ragion ti chiederà ; tremane , e questo 
Durissimo giudizio, a cui t'esponi , 
Sempre in mente ti stia, Comincia il regno 
Da tu medesimo. I desiderj tuoi 
Siano i primi vassalli , onde i soggetti 
Abbiano in chi comanda 
L' esempio d'ubbidir. Sia quel che dei , 
Non quel che puoi , dell'opre tue misura. 
Il pubblico procura , 
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piià clie il tuo ben. Fa che in te s' ami il padre, 
Hon si tema il tiranno.' E' de regnanti 
Mai sicuro custode 

L'altrui timore, e non si svelle a forza 
L'amore altrui. Fremj dispensa , e pene 
Con esatta ragion. Tardo risolvi. 
Soli e cito esegui sci , e non fidarti 
Di lingua a du lattice j ■ 

Con vile assenso a lusingarti intesa : 
Ma porta in ogni impresa 
La prudenza per guida , 
Per compagno il valore, 
La giustizia su gli occhi, e Dio nel core. 
Tu compir così procura 
Quanto lice ad un mortale ; 
E poi fidati alla cura 
Dell'eterno condottier. 
Con vigore al peso eguale 

L'alme Iddio conferma e regge , 
Che fra l'altre in terra elegge 
Le sue veci a sostener. 

Gioas, parte 2. 
- - . . Ognun imita 
Di chi regna il costume , e si propaga 
Facilmente dal trono 
Il vizio e la virtù. Perciò più grande 
Il merito e la colpa 

Sempre è nel re : che del secondo esempio, 
Per cui buono, o malvagio altri si rende, 
Premio maggior, maggior gastigo attende. 

Sani" Elena al Calvario , parte 1. 
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Chi governa 

Debb' esser sempre intento 

All' utile cornali , più che a se stesso. 

Giustino , atto 1. se. 3. 
Perchè colui], che sotto duro impero 
II popolo governa , 
Teme color, eh' hanno di lui timore, 
Talché sopra il suo autor cade la tema. 

ivi , atto 1. se. 3. 
E non men duro è il ritrovar signore , 
Che giustamente il premio ai degni porga , 
Mè si lasci ingannare 
Da quella turba vile adulatrice , 
Che respingendo il maggior merto indietro 
Tenta sempre usurpar gradi ed onori. ivi. 

AVIDITÀ 1 DI REGNO. 

Oh insana , oh scellerata 
Sete di regno! E qual pietà, qual santo 
Vincolo di natura è mai bastante 
A. frenar le tue furie ! 

Àrtaserse , atto 1. se. 3. 

ARTE MALVAGIA DI REGNARE. 

La prima arte del regno 
E' il soffrir l'odio altrui. Giova al regnante ' 
Pio l'odio , che l'amor. Con chi l'offende 
Ha più ragion d'esercitar l'impero. 

Ezio, atto l.*C. a 
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MONARCHI A REGNANTI. 

Più grandi oggetti 

De' monarchi hai) gli a fletti. 

E' la pubblica , il sai, 

Felicità di chi risiede in trono 

Il più sacro dover. S'obbliga a questo 

Chi d' un serto realcinge le tempia. 

Atea. , parte i . se. 3. 

MONARCHIA, 

L' essere uniti 

E' necessario; e 'Inccessario nodo 
Onde ognuno è ad ognun congiunto e stretto, 
Quanto semplice è piò, meno è imperfetto. 
Clelia, ulto i. se. 8. ' 

MONDO. 

Nel mondo 

Tutto è soggetto ni cambiamento. 

Adriano , atto 3. se. 4 

Declina il inondo, e peggiorando invecchi». 

Demetrio, atto 1. se. 8. 

Il mondo 

Varia cosi le sue vicende , e sempre 
Ali evento felice il reo succede. 

1 stipile , atto 3. se. i. 
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.... E l'adattarsi al tempo 
Necessaria virtù. 

. . . . Qualunque nasce alle vicende 
Della sorte è soggetto. 

Ezio , atto 3. se. i. 

Che piccolo , che vano , 

Che misero teatro ha il fasto umano 7 

Sogno di Scipione. 

. ■ ■ . In quesiti 
Meritato da noi misero esigilo 
Pace non si ritrova , 
Se non si cerca in Dio. i 

Morte d'Abele , parte i. 

. . . . Dall'opre il mondo 
Regola i suoi giudizi ; e la ragione. 
Quando l'opra condanna , indarno assolve. 

Demofoonte , atto ù. se. 

MORTE. 

Perchè tarda è mai la morte 
Quandi, è termine al martir? 
A chi vive in lieta sorte 
E solleciti) il .morir. 

Arlaserte , atto 3. se. 

• ■ . ■ Agl'infelici 
Diffìcile è il morir. 

Adriano , alto i. se. 4 
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Non ritrova un'alma forte , 
Che temer neh" ore estreme : 
La viltà dì chi lo teme 
Fa terribile il morir. 
Non è ver che sia la morte 
Il peggior di tutti i mali; 
E' un sollievo de' mortali , 
Che son stanchi di soffrir. 

ivi , atto 3. se. 6. 
Non è il peggior de' mali 
A16n questo morir. Ci toglie almeno 
Dal commercio de' rei. 

Ezio , alto 3. se. i . 

Non si trova 

Follili la più fatale, 

Che potersi scordar d'esser mortale. 

Tito, atto i. se. 5. 
. . . ."" . . àlfin , che mai ~ 
Esser può questa morte? Un ben? s'affretti ; 
Un mal ? fuggasi presto 
Dal timor d'aspettarlo 
Ch'è mal peggiore. E' della, vita indegno 
Chi u lei pospon la gloria. A ciò che nasce , 
Quella è cornuti: dell'alme grandi è questo 
Proprio e privato ben. Tema il suo fato 
Quel vii , che agli altri oscuro , 
Che ignoto a se , morì nascendo , e porta 
Tutto se nella tomba : ardito spiri 
Chi può senza rossore 
Rammentar come visse allor che muore. 

Temistocle , atto 3. ec. a. 
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Opra di Dio 

Sai che non fu la morte. Ei de' viventi 

La perdita non brama. Entrò- net mondo 

Chiamata da' malvagi 

E co' detti e coti' opre; e il nostro fatto 

Del conteso sentiero 

Primo le aperse il varco. 

Morte d'Abel, parte 2- 

Nè crediate che il dare a se la morte 
Impresa sia di generoso core: 
Perchè chi per dolor fugge la vita , 
Non ha valor di rigettar gii affanni. 

Giustino , atto 5- se 3. 

Si sprezza 

Da lungi , il so , ma non si guarda poi 

Colla sostanza istessa 

Il momento fatai , quando s'appressa. 

JYitteti ,atto 3. se. n. 

NASCITA. DE' fin a sdì. 

Della mente immortai provvida cura 
E' il natal degli croi. Prendono il nome 
I secoli da questi : ognun di toro 
Un tratt" ne rischiara : e veggon poi 
Al favor di quel lume 
I posteri remoti 

Gli nitri eventi confusi , e ! casi ignoti. 

Tal fra gli astri , i più ciliari 

Tom. xir. »a 
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Segna l'occhio sagace, e poi fidato 
Alla scorta sicura, 

Gli ampj spazj del ciel scorre e misura. 

Ciro, Licenza. 

NATURA. 

Vedi GENIO NATURALE, e LEGGE Di NATURA. 

NATURALE. 

Ma il cambiar di natura 
E' impresa troppo dura. 

Achille, atto i. se. 8. 

Quella è la prova , 

Arcade , più sicura , 

Dove co' moti suoi parla natura. 

ivi, atto a. se. i. 

NECESSITA' 

E la necessità gran cose insegna. 

Per lei fra l'armi dorme il guerriero , 
Per lei fra l' onde canta il nocchiero, 
Per lei fa morte terror non ha. 
Fin le più timide belve fugaci 

Valor dimostrano , si fanno addaci , 
Quando è il combattere necessità- 

Demofoonte,Ma i. se. 3. 
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_ ■ Tutti a tutti 

Siam necessarj; e il più felice spesso 
Nel più misero trova 
Che sperar, che temer. 

Adriano, atto 3. se. 4 

SEMI CI. 



Basta sì poco 

Per nuocere ad altrui, che in umil sorte, 
Che oppresso ancora ogni nemico è forte. 

Issipile , atto 3. se. 2. 
Ogni nemico è forte , 
h' Asia Io sa per prova ; 
Spesso maggior si trova , 
Quando s'apprezza meo. 

Temistocle , atto 1. se. 8. 
• - • ■ " • ■ Se il cor t'accende 
Fiamma di bella gloria , io t' apro un campo 
Degno di tua virtù : vinci te «tesso , 
Stendi la destra al tuo nemico oppresso ; 
Se l'odio ti consiglia , 
L' odio sospendi un breve istante , e pensa , 
Che vana è la mina 

D'un nemico impotente , util l' acquisto 
D'un amico fedel 

lfi, atto I, SC, 9. 
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NUMI. 

Nob oltraggiano i nomi i voti umani. 

Temistocle, atto i. se. 9. 

OBBEDIENZA. 

11 metto d'ubbidir perde chi chiede 
La ragion del comando. 

Catone, atto 1. se. 2. 

.... Ognun soggetto 
E 1 a maggior potestà. Queste ordinate 
Sun per grandi da Dio. Resiste a lui 
Chi al suo maggior resiste. 

Giuseppe riconosciuto , parte 2. 

So che la gloria perde 

D' un ubbidir sincero 

Meli' eseguir l'impero 

Chi esaminando il va ; 
Chi con ardir protervo 

Gli ordini eterni obblia , 

Chi servo esser dovria , 

E giudice si fa. ivi 
O figlia d'umiltà, d'ogni virtude 
Compagna . ubbidienza , un' alma fida 
Chi al par di te santificar si vanta? 
Selvaggia . ignohil pianta 
E' il voler nostro; i difettosi rami 
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Tu ne recidi , e nel voler divino 
Knnti germi v'innesti: il tronco antico 
Prende nuovo vigor: Dio l'alimenta, 
E voler nostro il suo voler diventa. 

Isacco, parte i. 

OBBLIGAZIONE. 

Non può obbligar se stesse 
Chi libero non è. 

Attilio Regalo, atto 3. se. 5. 

ODIO. 

E' un beo , che, posseduto, 
Tormenta il possessor. 

Adriano , atto 3. se. 4' 

Perde l'odio palese 
Il luogo alla vendetta. 

Ezio, atto i. se. 4' 

ODIO DEGLI INGRATI. 

L'odio , che ammiri, 

E' de' gran beneficj 

La mercè più frequente. Odia l'ingrato, 
( E assai ve n'ha ) del benefizio il peso 
Hel suo benefattore ma l'altro in lui 
Ama all'incontro i beneficj sai. 

Temistocle , atto t.sc. i. 

Vedi VENDETTA. 
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OFFESE. 

L'offensore obblìa, 

Ma non l'offeso i ricevuti oltraggi. 

£■310 , atto 3. se. 9. 

Quando l' cbblio 

Delle private offese 

Util si rende al comun bene , è giusto. 

Catone , atto 1 . se. 5. 

I torti obblia 

L' offensor non J'effeso. 

Ciro , atto 3. scena nltiina. 
Vendetta rende eguale 
L'offeso all' offensor. 

Tito, atto 3. se. 7. 

ONORE ED ONESTO. 

Oh ammirabile sempre, 
Anche in fronte a'nemici 
Carattere d'onor ! 

Alessandro , atto 1 . se. *- 
Un cor verace 
Pieno d' ouore , 
Non è portento, 
Se «gn'altrocore 
Credn incapace 
D'infedeltà. 

Tito, atto 3. se. 1. 
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. . . . Un' alma grande 

E' teatro a se stessa. Ella in segreto 

S' approva e si condanna ; 

E placida e sicura , 

Del volgo spettator l'aura non cura. 

Artaserse, atto a. se. 2. 
L'util non già dell' opre nostre oggetto, 
Ha l'onesto esser dee. 

Attilio Regolo ,atto 1. se 7. 

ONORE FEMMINILE. 

, , , . Nè men del vero 

L' apparenza del fallo 

Evitar noi dohbiam : la gloria nostra 

E' geloso cristallo, è debil canna , 

Che ogn'aura inchina , ogni respiro appanna. 

Zenobia, alto 1. se. 3. 

OPPRESSI. 

Opprimete i contumaci, 

Son gli sdegni allor permessi : 
Ma infierir contro gli oppressi, 
Questo è un barbaro piacer. 

Won v' è Trace in meizo a' Traci 
Sì crodel, che non risparmi 
Quel megehin , che getta l' armi , 
Che si rende prigionier. 

riatto i.ac. 4- 
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E' stolto 

Chi non sente piacer, quando placato 

L'altrui genio guerriero , 

Può sperar la sua pace il mondo intero. 

Catone , atto i. se. 6. 

Sempre intenti i mortali all' altrui danno, 
Mai sincera fra lor pace non hanno. 

Parnaso accusato e difeso. 

Ciascnn, che nasce in terra, 

Con gli altri è sempre , e con se stesso in guerra. 

tei. 

Non meno risplende 

Fra l'arti di, pace, 

Che in altre vicende 

La gloria d'un re. 
Sì nobil decoro 

LV un soglio è V ulivo , 

Che forse l'alloro 

Del fiero Gradivo 

Sì degno non è. 

Contesa de' Numi, parte 2.. 

PADRE, E SUO AFFETTO VERSO I FIGLI. 

Vedi anche FIGLI. 

........ Forte diviene 

Ogni timida fiera 

In difesa de' figli : altrui minacela, 
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Depone il suo timore , 
E l'istessa viltà cangia in valore 

Issipile, atto 2. se. 14. 

Sempre a una figlia 

Comanda un genitor, quando consiglia. 

Achille , atto 1 . ec f . 

Vedi AMOR PATERNO , FIGLIO, e 
MATRIMONIO. 

PARAGONE. 

Gli opposti oggetti 

Rende più chiari il paragnn. Distingue 
Meglio ciascun di noi 

Nel mal , che gli altri oppresse , il bench'ei gode. 

Demofoonte , Licenza. 

PARRICIDA. 

Chi uccise il genitor non è più figlio. 

Artaserse , atto 1. 8e. 3. 

PASSIONI. 

• Sarebbe ogn'alma 

Vivo tempio di Dio ; ma il reo talento 

Altri numi vi forma 

Del proprio errar. Neil' adonar tesori 
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Chi suda avaro, e chi superbo anela 
Alle Tuote di pace 
Sperate dignità: questi respira 
Sol vendetta e furor , del bene altrui 
Quegli s'affanna: altri nel fango immerso 
D'impudico piacer, nell'ozio vile 
Altri languendo, a se medusmo incresce: 
£ nell'anima intanto, 
Che germogliar dovea frutto sublime, 
Sella grazia celeste i semi opprime. 



Chi volesse 

Estinguerle nell'uomo, un tronco, un sasso 
Dell' uom farla: non si corregge il mondo, 
Si distrugge così. L'arte sicura 
E' sedare i nocivi , 
Destar gli utili affetti. 

Parnaso accusato e difeso. 

Son questi , o dei , che dell' umana vita 
Tutto infestano il mar: l'empie son queste 
Sediziose schiere , ond'è per tatto 
Disordine e tumulto. ivi. 

. . . . Queste la destra 
Armano ai parricidi 
Di scellerato acciaro : i succhi espressi 
Delle infami cicute insegn«n queste 
Ad apprestar: da queste furie invasi 



Mai sincera fra lor pace non hanno. ivi - 



Sant' Elena parte i. 
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L' educo , lo nudrì : con le sue leggi 

Dagl'insulti domestici il difende , 

Dagli esterni coli' armi. Ella gli presta 

Nome , grado , ed onor : nè premia il mert o 

3Nè vendica l' offese: e madre amante 

A fabbricar s'affanna 

La sua felicità , per quanto lice 

Al destin de' mortali esser felice. 

Han tanti doni , è vero , 

il peso lor. Chi ne ricusa il peso 

Rinunci at benefizio. A far sì vada 

D' inospite foreste 

Mrndii: i abitatori e là ài poclie 

Misere ghiande , e d'un covil contento 

Viva libero e solo a suo talento- 

Attilio Regolo, atto 2. se. 1. 



PAZIESZAE TOLLERANZA. 



L'ira del fato avverso 
Tollerando si vince. 

Siroe , atto 1. se. 8. 

PADRI E FIGLI. 

Il più gradito fregio 

Sempre d'un Padre è la virtù de' Figli- 

Tributo di rispetto e d ' amore. 
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PECCATO. 



. . . Ah ! del peccato è questo 
Il maligno costume ; 
Toglie alla mente il lume, 
Persuade , avvelena , e poi si scopre. 

Morte d'Abet, parte 1. 

Vedi COLPA. 

PENSIERO DI SE STESSO. 

Non fa poco chi sol pensa a se stesso. 



Didone , atto 3. se. 4- 

PENTIMENTO. 



Chi tardi si pentì 
Si pente in vano. 
Non sai che sia dal vento 
Lasciarsi trasportar , 
E il porto sospirar 
Quando è lontano. 



. ■ . . Chi si pente, 
Hel verace dolor tóma innocente. 

S- Elena, parte a. 




Il vero omaggio. 
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E' d'un errare 

Conseguenza il pentirsi. 

DemofooiUe , atto a. se. 4- 

Parte 

DÌ penitenza è il confessar la colpa , 
Conoscerla, arrossirne. 

Morte d'Atei , parte 3. 
PERICOLI. 

8» deve 

Ad un periglio opporsi in fin eh' è lieve. 

Ezio, atto i. se. 8. 

He' gran perigli 

Gran coraggio bisogna. 

Demqfoonte , atto i. se. 2. 

Chi vede il periglio , 
Nè cerca salvarsi , 
Ragion dì lagnarsi 
Del Fato non ha. 

iri, atto 3- se. 1. 

Chi ne provò lo sdegno , 
Se folle al mar si fida, 
De' suoi perigli è degno 1 
Non merita pietà. 

Alessarulro , atto 3. se, 1 5. 

. - - ■ • Spesso 

V immaturo riparo 
Sollecita un periglio. 

Impermestra , atto 1 . se. f . 
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Qael che tra l'erbe e i fiori 
L'angue nascosto vede, 
Folle è ben , se da lei non torce il piede. 

La Galatea, parte i. 

Assai più giova , 

Che i fervidi consigli , 

Una lenta prudenza ai gran perigli. 

Antigono , atto 3. se- 3. 

PERVERSITÀ'. 

Qual cosa ba mai la terra 
Sacra cosi , che la malizia altrui 
Non corrompa talor? 

Parnaso accusato e difeso-. 

V^edi malvagità' , colpa ec. 

PIACERE. 

- . . . A prova in sento, 
Che ha più foria un piacer d'ogni tormento- 
Demofoonte , atto 3, s«. 3. 

Par maggiore ogni diletto , 
Se in un'anima si spande, 
Quando oppressa e dal timor. 

Qual piacer sarà perfetto, 

Se convien , per esser grande , 
Cfce cominci dal dolor? 

ivi, atto 3. se. ultima. 
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Qunnto è più facile, 
Che un gran diletto 
Giunga ad uccidere, 
Che un gran dolor! 

Ciro, atto r. se. \. 
.... Un contento estremo 
Fa spesso istupidir. 

ivi, atto a. se. 9. 
Desiato piacer giunge più caro. 

Semiramide, atto 3, se. 3. 
■ : . . E' colpa 

Spesso il piacer: che fra'I piacer nascosta 
Serpe talor la rea superbia io seno, 
E le grazie del ciel cangia in veleno. 

Isacco , parte 1. 
Quanto breyi i piaceri, e quanto sono 
Lunghi eli affanni in questa umana vita ! 
Quante doglie e timori, 
Quante vane speranze , e quanto tempo 
Si dee passar pria che a un piacer si giunga ! 
11 qual, poiché s'ottenne , 
In un momento fugge , e lascia solo 
Di se la rimembranza , 
Che si fa dolorosa , 

Se in tempo di mestizia in noi si desta. 

Giustino , atto 2. se. 5. 
Che trovar non si può piacer sì lungo, 
Che brevissimo affanno eguagli in parte. 1V1. 
- Che la vicenda delle umane cose 
Il bene , e il mai con questa legge alterna 
Tom. xir. 2 $ 
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Dell' universo per fatai sostegno- 

ivi , se. 6. 
. . . . Del cielo un dono , 
Non men che la ragione , 
E' il desio del piacer : ma i doni uniti 
/ Separar non convien. Denno a vicenda 
Separarsi tra lor- Quella prudente 
Sceglie e misura : anima l'altro, e quindi 
Stimolo han le bell'opre, 
Soccorso e premio- Ed a gran torto il cielo 
Dì tirannia s' accusa , 
Quando il dono è gaetigo a chi ne abusa. 

Alcide, te. il. 

PIACERE APPARENTE. 

.... Chi sieda 

Alla mentita fàccia > 

Corre al diletto , e la miseria aM»raccia, 

Astrea placata. 
Si piange di piacer, come d' affanno. 

Arlaser se , atto i. «c. II. 

PIANTO- 
SI piange di piacer , come d'affanno. 

Artaserse, atto i. se- II. 

.... La gioja ancora 
Ha le lagrime sue. 

Catone, atto i- ec. 5. 



Digitized by Google 



E MASSIME. 363 
Oh dei , che dolce incanto 
£' d' un bel ciglio il pianto ! 
Chi mai, chi può resistere? 
Quel barbaro -qua I è? 

Catone , atto a. se, 5. 
Ah non è vano il pianto 
L'altrui rigore a frangere: 
Felice chi sa piangere 
In faccia al caro ben. 
Tutte nel sen le belle 

Tutte han pietoso il core ; 
E presto sente amore 
Chi ha la pietà nel sen. 

Semiramide , atto i. se. ia. 
Quando eccede ha pur talora 
Le sue lagrime il piacer. 

Antigono , atto 2. se- 4* 
Tuoi tornar la calma in serio , 
Quando in In grimi* si scioglie 
Quel dolor , che la turbò , 
Come torna il eie! sereno 

Quel vapor . che 1 rai ci toglie 
Quando in pioggia si cangiò. 

Attilio Regolo, atto 3. se- 7. 
Quando si perde tanto , 
Necessità , non debolezza è il pianto. 

Alessandro , atto 3. se a. 
. , . , Non seniore, o figlio, 
Si piange di dolor. 

Gioas , parte 2. 
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Dunque si sfoga in pianto 
Un cor d' affanni oppresso, 
E spiega il pianto istesso 
Quando è contento un cor- 
chi può sperar fra noi 
Piacer , che sia perfetto , 
Se parla anche il diletto 
Co' segni del dolor? 

Morte d' Abel , parte 2. 
Di crudeltà , non di fermezza ha vanto 
Chi può durar della sua donna al pianto. 

Epitalamio I. 
Piccolo è il duol quando permette il pianto. 

Jrtaserse , atto 3. se. 3. 

PIETÀ.'. 

Ciò che pietà ra ssembra , 
Non è sempre pietà. 

Temistocle , atto 1. se. 4- 
. . . . Co' nemici 
Più bella è la pietà. 

Zenobia, atto 3. se. 7. 
. . . . D' Amor , benché pudica, 
Messaggera è la Pietà. 

Atto 4. se. 8. 
Ad un cor generoso 
Qualche volta è viltà l'esser pietoso. 

Didone, atto 4- se. 5- 
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• ... La pietade, 
Senza giustizia è debolezza. 

Giuseppe riconosciuto , parte i. 
. . . Chi pietà desia, 

Non può negar pietà. 

JVitteti. 
Di pietade è indegno 



. . . . Troppa forza 

Ha quest'arte fallace, 

Che diletta ed inganna , offende e piace. 
E' on dolce incanto , 
Che d' improvviso 
Vi muove al pianto, 
Vi sforza al riso, 
D'ardir v'accende, 
Tremar tì fa. 
Parnaso accusato e difeso. 



.... Il volgo insano 

Quel tiranno talora , 

Che vivente abbonile, estinto adora. 

Ezio, atto i. se. 3. 
Non v'è poter, che basti 
Popoli a soggiogar concordi , invitti , 




POESIA. 



POPOLO. 
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D'ardir , di ferro , e di ragione urinati. 

Clelia , alto i. se. 8. 

PREGHIERE AL CIELO. 

. . . . Han dritto in cielo 
Le tappitene dolenti 
D'un' anima fedel. 

Zenohia , atto a. se. 8. 
PREMIO. 

E 1 arbitrio di chi regna , 
fon è debito il premio. 

Didone, atto 3. se. 3. 

PREGIO DELLE COSE RARE. 

. . . . Han picciol Tanto 

Le gemme là, dove n'abbonda limare; 

Son tesori tra noi , perchè son rare. 

Temistocle , atto 1. se. 4- 

PRINCIPE. 

Vedi MONARCHI. 

PRINCIPIO. 

Dai buon principio il liete fin dipende. 

Giustino , atto a. se. 2. 
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PROMESSA. 

La promessa d'un fallo 
Nor» obbliga a compirlo. 

Alessandro, atto 3. se. 5. 

PROVVIDENZA DIVINA. 

. . . . Ordina in guisa 

Gli umani eventi il eie! , che tutti a tutti 

Siam necessari; e ìl più felice spesso 

Nel più misero trova 

Che sperar, che temer. 

Adriano , atto 3. se. 4« 

PRUDENZA. 

i . . Variano i saggi 
A. seconda de 'casi i lor pensieri. 

Dìdone, atto 1. se. 5. 
Qualche volta è virtù tacere il vero. ^ 

Ezio, atto a. se. 7. - 
. . . . Agii occhi altrui 
Si coufondon talora 
La prudenza e il timor. 

Catane, atto i. se. t. 
Guardi! , che per fuggir l'onda crudele, 
Kon urti i scogli: ed al propizio vento 
Libere non lasciar tutte le vele . 

La strada della Gloria. 
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Di tutto quello , che comprendi e sai, 
Pompa non far; che un bei tacer talvolta . 
Ogni dotto parlar vince à' assai. vi 
.... Debbono i saggi 
Adattarsi alla sorte. 

Temistocle, atto t.JC. I. 
Voce dal sen fuggita 
Poi richiamar non vale; 
Non si traltien lo strale , 
Quando dall'arco uscì. 

Ipermestra , atto 2. se. 2- 
. . . . Assai più giova , 
Che i fervidi consigli, 
Una lenta prudenza a' gran perigli 

4ntig. atto 3. se. 3. 

Oh previdenza eterna ! 
E' lo prudenza umana 
Follia dinanzi a te. 

Giuseppe riconosciuto, parte a. 
. . . . In mezzo a' gravi affanni 
Non dee i' umana mente 
Alle risoluzioni esser veloce ; 
Perchè non sempre il duol , che i cori opprime 
Delle cose sì fa giusta misura : 
E che non sol frai nembi e le procelle, 
Ma di zefiro ancora al dolce fiato 
]1 prudente noechier giammai non toglie 
La destra dal timon , I' occhio dal cielo .• 
Perchè l'istessa forza, 
Che retta da ragion conduce in porta , 
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Spogliata di consigli 

Ci offre inermi agli inganni ed ai perigli. 

Giustino , allo 5. se. 3. 

. . , . Ad ogni impresa 
Preceder dee tardo consiglio. Audace, 
Malaccorto, imprudente , 
Temerario non è chi al cimentarsi 
Sollecito decide? 

Alcide t se. 9. 

. . . . Al risolvere . ' . 
E' virtù la lentezza ; 

Ma è vizio all' eseguir. ivi. 

... : Felice 

E 1 in suo cammin di rado 

Chi varca i fiumi , e non ne tenta il guado. 

Achille , atto j. se. 10. 



. . . . Le querele 
Effetto soii di debolezza. 

Zenobia, atto 2. se. 3. 

QUIE1E. 

. . . . E 'del riposo 

Figlio il valor. Sempre vibrato alfine 

Inutile a ferir l'arco si rende. 

Perno/benfatto U se. 3. 
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RAGIONE. 

. ' . Negl'impeti improvvisi 
Tutti abbaglia il furor; ma la ragione 
Poi n'emenda i trascorsi. 

Demofoonlr- , atto i.sc. li. 

Della ragion col dono il ciel distinse 

Gli uomini dalle fiere. Unm cbe si scorda 

Del privilegio suo, qualor lo sproni 

O l'amore , o lo sdegìio, 

£' ingrato al cielo , e d'esser fiera è degno. 

Nitteti , atto 3. se. 5. 

RARITÀ'. 

. . . . Han picciol vanto 

Le gemme là , dove ne abbonda il mare : 

Son tesori tra noi perchè son rare. 

Temistocle , atto t. «c 4- 

Sembra gentile 

Nel verno un Gote, 

Che in sen d'aprile 

Si disprezzò. 
Fra l'ombra è bella 

L'istes.fa stella, 

Che in faccia al sole 

Non si mirò. 

Asilo d' Amare 
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REGNANTI. 



Vedi MONARCHI. 



RELIGIONE. 



E 1 perigliosa e vana, 



Se dal eie! Don comincia ogn'opra umana. 



■ . . . Ogn' impresa 
S' incomincia dal cieL 

Ciro , atto i. se. 5- 
Nel cammin di nostra vita , 
Senza ì rai del ci 'I cortese, 
Si smarrisce ogn'alma ardita, 
Trema il pur, vacilla il piè. 
A compir le belle imprese 

L'arte giova, il senno ha parte, 
Ma vaneggia il senno e l'arte , 
Quando amico il cìel non è. 
Eroe Cinese, atto i. se 7. 
Solo dal ciel ben s'incomincia un'opra. 
Chi vuol Fra i flutti umani 
Spiegar sicuro il volo , 
Nello splendor del polo 
Fissi lo sgu.irdo ognor. 
Che d'un sì fido raggio 
Gli sprezzatoli insani 
Circonda il lor viaggio 



Issipìle , atto 3. se. y. 
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. . . . Beo non si chinina 
Chi pecca involontario. 

Zcnobia , atto i.sc-3. 

Vedi CASTIGO , COLPEVOLE. 
SI MORSO. 

Se produce rimorso , 
Anche un regno è sventura. 

Didone , atto 3. se. 4- 

. . . . Eterna guerra 
Ha duo i rei con se stessi. 

Demofoonte , atto 3. se. 2. 

. . ■ . A' gran delitti 

E 1 compagno ti timor. W alma ripièna 

Tutta della sua colpa 

Teme se stessa- 

Etto, atto 1 . se. 4- 
Perchè tu resti afflitto 
Basta la compagnia del tao delitto. 

Siroe , atto 3. se. 4- 
E lieve pena a un reo 
La sollecita morte. 

iW j atto 3. SC. 10. 
Ogni detto innocente 

Sembra accusa ad-iin cor , che reo sì sente. 

Antigono , atto t. se. g. 
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Del reo nel core 
Desti un ardore , 
Che il sen. gli lacera 
La notte e il (lì. 
Giuseppe riconosciuta , parte 2. 

. . . . Non vive il reo 

Un momento in riposo , 

Benché a tott' altri ascoso 

Resti il suo fallo , ei che si vede al fianco 

L' acerbo accusator , trema , paventa 

L' evidenze . i sospetti , 

L' oscurar della notte , 

L' ii [ijiarir deli' aurora , 

E chi sa la sua colpa , e chi l'ignora. 

Sente l' alma . se veglia ; e in mille forme 

Il suo persecutor vede , se dorme. 

Morte d' Àbel. parte 1. 

. . . . Il suo delitto 

Come lo trasformo! Porta sul volto 

La vergogna, il rimorso , e lo spavento. 

Tito, atto 3. se. 6. 
■ . . il più crudel tormento 
Ch'hanno i malvagi , è il conservar nel core, 
Àncora a lor dispetto , 
L'idea del giusto , e dell'onesto i semi. 

Issipile , atto 3- se. 1 ■ 
Che la pace mal finge nel volto, 
Chi si sente la guerra nel cor. 

Giuseppe, parte 1. 
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RIPOSO. 
Vedi QUIETS. 
ROSSORE. 

Si spiega assai chis' arrossisce e tace. 

Amor prigioniero. 

SDEGNO. 

Vedi IRA e FURORE. 

SSMfilflNTE. 

. . . . Ma l'alma spesso 

H ella spoglia che informa , 

I moti suoi si violenta imprime , 

Che gli affetti di lei la spoglia esprime. 

D'ogni pianta palesa l'aspetto 
11 difato , che il trono nasconde, 
Per le fronde , dal frutto o dal fior. 

Tal d'un' alma l'affanno sepolto 
Si travede in un riso fillade: 
Che la piice mal finge nel »**lto 
Chi si sente 1» guerra nel cor 
Giuseppe , parte 1. 
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SERVITO 'NEL REGNARE. 

k chi servendo impera 
L a servitude è Yera , 
E ! fiuto il regno. 

Demetrio ,atto i. se. 9. 

SILENZIO. v 

-. . . . Un bel tacer talvolta 
Ogni dotto parlar vince d'assai. 

La strada della gloria. 
Il silenzio è ancor facondo ; 
£ talor si spiega assai 



Che più facondo è molto 
D',i>gni facondo labbro, 
Quandri sincero in volto 
Tutto si mostra il cor. 

Parnaso confuso. 

SIMULAZIONE. 

. - . . E 1 sempre un fililo 
11 simulare. 

Ezio, atto ». se. 7. 

h. quale eccesso arriva 




Temistocle., atto ». se. ì. 
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Oggi fra lor gli alletti : onde i sinceri 
Impeti di natura 

Chi nasconder non sa , gli applica al meri» 
A straniera cagion. 

Ciro, alto 3. se. 5. 
' Vedi FINZIONE, 
SOGGEZIONE. 

A divenir soggetti 
Sempre V è tempo 

Olimpiade , atto 1. se. 5- 

Vedi OBBEDIENZA. 
SuLDÀTO. 

Che de' soldati l'incostante voglia 
A ogni breve disagio il corso cangia , 
Mè il sol timor può trattenerli a fretto. 

Giustino, atto 1. se. 3. 

SORPRESA. 

Un alma sorpresa 
Decider non sa. 

Egeria. 

SORPRESA fil NEMICO, 

Che il giunger quello, allorché meno il teme, 
Spesso è cagion che ne rimanga oppresso. 

Giustino , atto 1. se. 1. 
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SORTE. 

Non fidarti della sorte ; 

Presso al trono anch' io son nata ; 
E ancor tu fra le ritorte' 
Sospirar potresti un di. 

Adriano, atto i . se. 9. 
Un impensato evento 
So che talor confonde il vile e il forte, 
Piè sempre ha la virtù la stessa sorte. 

Olimpiade , atto 1. se. 3. 
, . . . Debbono i saggi 
Adattarsi alla sorte. 

Temistocle , atto a. se. ì. 
. . . . E fra la sorte 
O misera . o serena , , 
Sai tu ben qual è premio , e qual è pena? ivi. 
Al furor d'avversa sorte. 

Più non palpita, e non teme 
Chi s'avvezza allor che freme 
11 suo volto a sostener. 
Scuola son d' un'alma forte 
L' ire sue te più funeste : 
Come i nembi e le tempeste 
Son la scuola del nocchìer. , 
ivi, atto- 1. se. 3. 
Oh come , ìnstabil sorte, 
Cangi d' aspetto ! A vaneggiar vorresti 
Trarmi con te. No ; li provai più volte 
Tom. xir. ' a4 
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Ed avversa e felice. Io non mi fido 
Del tuo favor ; dell' ire tue mi rido. 

Non m'abbaglia quel lampo fugace, 
Non m' alletta quel riso fallace , 
Non mi fido, non temo di te- 
So clie spesso fra i fiori e le fronde 
Pur la serpe s'asconde e s'aggira : ' 
Soche in aria talvolta s'ammira 
Una stella , che stella non è. 

ivi, atto 1. se- 10, 
No , l' ire della sorte 
Durabili non son ; l'empia è feroce 
Con chi teme di lei; ma quando incontra 
Virtù sicura in generoso petto , 
Frange gl'impeti insani, e cangia aspetto. 

Palladio conservato. 
Sorte non manca, ove virtù s' annida. 

Epitalamio I. 
.... La variabil sorte, 
Che sol a danno altrui ferma si rende. 

Giustino , atto 5. se. 6. 
Fedì FORTUNA 3 INFELICI , MONDO. 
SOSPETTOSI. 

Chi sempre inganni aspetta , 
ìHetta ad ingannar. 

Tito, atto 1. so. 2. 
Mai nel fidarsi attrai 
Non si teme abbastanza. 

Siree, atto 1. se. 5. 
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, . . . I cospetti 

L'eterna compagnia son de' tiranni. 

Gioas , parte i. 
SOVRANI. 
Fedi MONARCHI. 
SPERANZA. 
Speranza lusinghiera, 

Fosti la prima a nascere, 
. Sei l' ultima a morir. 
No, dell'altrui tormento 
Ho., che non sei ristoro ; 
Ma servi d'alimento 
Al credulo dcsir. 

Demetrio, atto i. se. i5. 
. . . . Fidarsi tanto 
. Non deve il saggio alle speranze. Un bene 
Con sicurezza atleso , ove nun giunga, 
Come. perdita affligge. 

ivi , atto ». se. 3. 

.... Ogni piacer sperato 
E' maggior che ottenuto. ivi. 
L'ultima, che si perde , è la speranza. 

Bidone, atto 2. se. a. 
. . . . Ne' petti umani 
Il timore e la speme 

Nascono in compagnia , muoiono insieme. 

iW, atto 3 se. 14. 
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Chi non ebbe ore mai liete . 

Chi agli affanni ha l'alma avvezza , 
Crede acquisto una dubbiezza, \ 
Ch' è principio allo sperar. 

Demofoonte , atto a, se- 7. 
Principio è di speranza 
Jj' eccesso del timor. 

ivi, atto 3. se. 8. 
Àllor che il ciel s'imbruna , 
Non manchi la speranza 
Fra l'ire deldesthv 
Si stanca la Fortuna, 
Resiste la Costanza , 
E si trionià alfin. 

Isola disabitata , se. ultima. 
. , . . Spesso la speme , 
Principe, il sai, va coli' inganno insieme. 

Zenobia , attu 2. se. i. 
Non so se la speranza 
Va con l' inganno unita : 
So che mantiene in vita 
Qualche infelice almen. 
-So che sognata ancora 
Gli affanni altrui ristora 
La sola idea gradita 
Del sospirato ben 7V1 
De'numi ancor nemici 
Pur è pietoso il dono , 
Che apprendan gì' infelici 
Sì tardi a disperar. 

Antigono, atto 2. se. y. 
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Lo sventurato adora 

La speme, che l'alletta; 

E mentre il bene aspetta , 

II mal scemando va. 
Vive il felice ognora 

Co' suoi timori accanto; 

Ed avvelena intanto 

La sua felicità. 

Astrea placata. 

. . . . Ogni tempesta 
Al nocchier , che dispera , 
E' tempesta fatai, benché leggera. 

* B' ogni colpa la colpa maggiore 
E 1 l' eccesso d'un empio timore 
Oltraggioso all'eterna pietà. 
Chi dispera non ama , non crede, ■■ 
Che la Fede , l'Amore , e la Speme . 
Son tre faci , che splendono insieme , 
Nè una ha luce, se l'altra non l'ha. 

Betulia, parte i. 

.... Talora 

Nasce Incido il dì da fosca aurora. 

Demetrio, atto i. se. i5. 
Non funesta ogni tempesta 
Co'naufrag] all'onde in seno; 
Ogni tnono' ogni baleno 
Sempre un fulmine non è- 

Sfatai dì Giove, se. 5. 
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SPEME ri /A. 

Il primo assalto insegna 
11 secondo a fuggir. 

Zenobia,hiio 2. se. 2. 
SPOSI, vedi MATRIMONIO. 
STIMA DI TUTTI. 

■ - - ■ I) più felice spesso 
Nel misero ritrova 

Che sperar, che temer. 

Adriano, atto 3. se. 4.- 

■ ■ . . Basta sì poco 

Per nuocere ad altrui : che in umìl sorte , 
Che oppresso ancora ogni nemico è forte. 

Issipilc, atto 3. se. 1. 

SUPERBIA. 

. . . . Superbo al pari 

Di chi troppo richiede 

E 1 colai , che ricusa ogni mercede* 

Ezio jatto 1. se. ef 
t ■ ■ . E' de' superbi 
Questo l'usato stil. Per loro è offesa 
Il »er che non lusinga. 

Betulia, parte r. 
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Alma, i nemici rei, 
Che t'insidiati la fcice, 
I yizj son, ma la superbia è duce. 

ivi, parte 2. 

SVENTURA. 

Vedi AFFANNO, DISASTRO , DOLORE , 
e MONDO. 

SUPERIORI. 

. . . . Resiste a Dio 
Chi al suo maggior resiste. 

Giuseppe riconosciuto , parte 2. 

temerità', 

E' temeraria impresa 
L'irritare uno sdegno , 
Che ha congiunto il poter. 

Demofoonte , atto I. se I. 
TEMPO. 

. . . . Iltempo è infedele a chi n'abus*. 

ivi , atto 2. se. 4- 
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Vedi anche abuso del tempo. 

. . . . Non basta il giro 

Di pochi lustri a maturar portenti: 

E lento oltre i' usato 

Le meraviglie sue medita il Fato. 

Jl tempio dell' eternità. 

Il tempo fugge , e le vittorie invola. 

Alcide, se. 9 

TERRA. 

Che picciolo ! che vano! 

Che misero teatro ha ii fasto umano ! 

Sogno di Scipione. 

tempo , e suo abuso. 

. . - . . Spesso si perde il buono 
Cercando il meglio. E a scegliersi il sentiere 
Chi vuol troppo esser saggio , 
Del tempo abusa , e non fa mai viaggio. 

Tributo di rispetto e d'amore. 

TIMORE. 

I . . . Il mal peggiore 
de' mali il timor. 

Artaserse , atto i. se. li. 



Digitized by Google 



E MASSIME. 



3S5 



Chi fa troppo temersi 
Teme l'altrui timor. 

Ezio, atto i. se. 8. 
. . . . Cedn alla tema 
Di forza !a pietade .- 
Quella dal nostro , e questa 
Solo dall' altrui danno in uoi si desta. 

Siroe , atto 3. se. 6. 

Del trono 

E' custode il timor . . . 
Di lei figlio è il rispetto. 

Demofoonte , atto a. se. 2. 
.... E porta seco 



. ... 4 poco, a poco 
Diventa amor. ivi. 
Non ha legge il timor. 

Alessandro, atto i. se. r. 
, . . . Sul fin dell'opra 
Tremar convien. L'esser vicini al lido 
Molti fa naufragar. Scema la cura, 
Quando cresce la speme , 



. . . . Giova 
Sempre il peggio temer. 

Temistocle, atto 1. se. i3. 

Non è timor dove non è delitto. 

ivi, atto a. se. 8- 




ogni rischio è mai 



iggior per chi noi teme. 
Ciro, atto a. 8C. 7. 
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. ■ . . Non è prudenza, 
Ma follia de' mortali 
L'arte crudel di presagirsi i mali. 

Sempre è maggior dei vero 
L'idea d'una sventura , 
Al credulo pensiero 
Distinta dal timor. 

Chi stolto il mal figura 

Affretta H proprio affanno , 
Ed assicura un danno 
Quando è dubbioso ancor. 



Attilio Regolo , atto 1. se. 1 1 . 



Al guerrier più sicuro 
Sembra il passo primi er sempre il più dure 
Romolo , atto a. se. 8. 

D' ardir non è difetto 
Un resto di timore , 
Che nel fuggir dal petto 
Sul volto si fermò. 



Il timore e la speme 

Nascono in compagnia , muoiono insieme. 

Didone, atto 3. se. i4- 




Jssipile , atto ì. se 4- 



Ma nulla fa chi d'ogni rischio ha cura. 

La Galatca, parte a. 
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TIRANNI. 

. . . . Sotto un crudele impero 
Troppo mai non ai tace. Un sogno, un' ombra 
Passa per follo e si punisce ; è incerta 
D' ogm amieo la fè ; le strade , i tempj , 
Le mense istesse, i talami non sono 
Dall'insidie sicuri; ovuuque vassi 
V'è ragion di tremar: parlano i sassi. 

Ciro, atto a. se.2. 
Qual tempesta i tiranni han sempre in seno. 

ivi , atto 1. se. a. 

Il timor de' tiranni 
Co' deboli è furor. 

Ipermestra , atto 3. se. 4- 
. . . . I sospetti 
L'eterna compagnia son dei tiranni. 

Gioas , parte a. 
. . . . E in qual funesta entrai 
Necessita d'esser malvagio? A. quanti 
Delitti obbliga un solo ? E come , oh dio , 
Un estremo mi porta all' altro estremo ! 
Soncrudel perchè temo; e temo appunto, 
Perchè son sì crudel. Congiunta in guisa 
E' al mio timor la crudeltà, che Tana 
Nell'altro si trasforma, e l'un dell'altra 
E'cagion, ed effetto ; onde un'eterna 
Fiinnovaiion d'affanni 
Mi propaga uell'alma i miei tiranni. 

Giro, atto a. se 4> 
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TOLLERANZA, . Vedi PAZIENZA. 
TRADIMENTO. 

Tardi s'avvede 
D'un tradimento 
Chi mai di fede 
Mancar non sa. 
Un cor verace, 
Pieno d' onore , 
Non è portento , 
Se ogn altro core 
Crede incapace 
D'infedeltà. 

Tito, atto 2. se. 3. 
Ma giustissimo consiglio 

E V del del , che un traditore 
Mai non vegga il suo periglio, 
Che vicino a naufragar. 

Temistocle, atto 3. se. 7, 
Non v'è torto, che scusi un tradimento. 

Didone, atto 3. se. 4- 
. . . . Quell'alme, 
Cui nutrisce l' onor , la gloria accende , 
Il dubbio ancor d'un tradimento offende. 

Alessandro , atto 3. se. 5. 
Rende giusto il tradimento 
Chi punisce un tradìtor. 

Siroe , atto 2. se. 8- 



Digitized by Google 



E MASSIME. 38§ 

D'esiger l' altrui fede 

Qnal dritto La un traditore? 

Alessandro , atto 3. se. Zi- 
Provato il mar fallace , 
Fuggirlo ancor quando m' alletta e piace. 

Epitalamio l. 

Quei clie tra l'erbe e i fiorì 

L' angue nascosto vede , 

Folle è ben, se da lui non volge il piede. 

Galateo, parte i. 

TRAVAGLI. 

redi AFFANNO , AFFLIZIONE , DOLORE. 

VASSALLO. 

Al dover di vassallo ognialtro cede. 

Siroe, atto 3. se. i, 

. . . . Cbiamasi acquisto 
Il perdere una vita 
A favor del suo re- 

Demetrio , atto i. se. 5. 

... Nel fede! vassallo 
L'indifferenza è rea. 

Artaserse , atto i. se. 6. 



Digitized by Google 



3go SENTENZE 

, YANAGLORiA. 

Kon t'abbagliar fra tanta gloria, L' colpa 
Spesso il piacer: che fra il piacer nascosta 
Serpe talor la rea superbia in seno, 
E le grazie del ciel cangia io veleno. 

Isacco , parte i. 

UBBIDIENZA., vedi OBBEDIENZA. 

VENDETTA. 

Perde l' odio palese 
Il luogo alla vendetta. 

Ezio, atto i.sc. 4. 

.... A vendicarsi 
- Cauto le vie disegna 
Chi ha ragion di sdegnarsi, e non si sdegna. 

ivi , atto I. SC. IO. 

Che funesto piacere 
E' mai quel di vendetta ! 
Figurala, diletta; 

Ma lascia , conseguita , il pentimento. 

Siroe, ulto a. se. t. 
. . » . Il vendicarsi 
D'un ingiusto potere 
Persuade natura anche alle fiere. 

Alessandro, atto i. se. 5. 
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E' dolca vendetta 
D' nn' anima offesa 
11 farsi difesa 
Di chi l'oltraggiò. 

Temistocle , atto 3. se. 6. 

Troppo cara è la vendetta, 
Quando costa una viltà. 

Antigono, atto 3. se. 5. 



torna 
' usata 



, . . . Che sempre torn 
A ricader sopra l'autor, che 
Col più forte è follia , 
Coll'egual è periglio , 
Col minore è viltà, 

Giuseppe , parte i. 

Sì basso desio , che rende eguale 

L'olfeso all'offensor? Merita in vero 
Gran lode' una vendetta : ove n in costi 
Più che il volerla 11 torre altrui la vita 
E facoltà comune 

Ai più vii della terra . il darla è solo 
De' numi, e de re gitanti. 

Tito , atto 3- (c. 7. 

Sempre della vendetta 
Più giusta è la difesa. 

Siroe, atto 1. se. 1. 
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VERECONDIA FEMMINILE. 



Talor può tanto in tenera donzella 
La vergogna d' amor sempre nemica , 
Che le fa rigettar ciò che desia. 

Giustino , atto 5. se. 3. 



VERITÀ'. 

Ah se fosse intorno al trono 
Ogni cor così sincero , 
Kon tormento un vasto impero, 
Ma sarià felicità. 

Non dovrebbero i regnanti 
Tollerar sì grave affanno 
Per distinguer dall'inganno 
L'insidiata verità. 

Tito, atto i. se, 9. 

. . : . Quel vero , che appare , 
Sempre vero non è. 

ivi, atto 3. se. 2. 

Mal si nasconde il vero : alfin traspira 
Per qualche via non preveduta. 

Ipermestra , atto 1. se. %. 
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. . . .La divina essenza, 

In cui tutti viviamo , a nostre menti 

Già del vero donò la conoscenza. 

Morte di Catone. 

VICENDE UMAME. 

. . . . ÀI destino 

L' opporsi è van: son le vicende umane 

Da' Iati avvolte il» tenebroso velo. 

Antigono, atta 1. se. 8. 

. . . . Qualunque nasce, alle vicende 
Bella sorte è soggetto. 

Ezio, atto 3. se. 1. 

. . . . U mondo 

Varia così le sue vicende, e sempre 

All'evento felice il reo succede. 

Issipile , atto 3. se. 1- 

. ... E' l'adattarsìal tempo 
Necessaria virtù. in". 

Fedi SORTE, SVENTURA, MOHDO. 

VILTÀ'. 

. . . . Non sempre 

La mestizia , il silenzio 

E' segno di viltadc : e agli occhi altrui. 

Tom. air. ^5 
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Si confondon sovente 
La prudenza e il timor. 

Catone, atto i. te. I. 

Cbi può gli oltraggi 

Vendicar con un cenno., e si raffrena, 
Vile non è. 

ivi, atto 2. se. i. 

f . . . . La sua viltà confessa 
Chi l'altrui forza accusa. 

, Attilio Regola , atto 3. se. 5. 

.... Itili, 

Cui non scaldò di bella gloria il foco , 
Vivendo lunga età vissero poco. 

Ezio , atto 3. se. i. 

„ VINCITORE E VITTORIA. 

Sempre di lode il vincitore è degno. 

Issìpile, atto i. se. lo. 

. . . . E 1 più sicuro 
Col vincitor pietoso inerme il vinto. 

Alessandro, atto t.sc- a. 

Macchia la sua vittoria 
Vincitor , che n'abusa. ivi. 
N on è reo d' altro errore , 
Che d'esser più felice il vincitore. 

Catone, atto i. so i4- 
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. • . Il proprio Tanto 
Del vincitore è il moderar se stesso , ' 
Piè incrudelir sull' inimico oppresso. 
Con mille e mille abbiamo 
Il trionfo comune; 

Il perdonar non già : questa è di Roma 
Domestica virtù. 

ivi , atto 3. se, i3. 
VIRTÙ 1 . 

Ha questa i suoi confini , e, quando eccede. 
Cangiata in vizio, ogni virtù si vede. 

Artaser.ie , atto 2. se. 1 1. 

Poco è funesta 
L'altrui fortuna, 
Quando non resta 
Ragione alcuna 

Mè di -pentirsi , t 
Nè d'arrossir. 

Adriano , atto 3. se. 8. 

. . . . Mai si crede 

Una virtù , che l'ordinario eccede. 

Issipite, atto 1. se. 6. 

. - ■ - Nasce con noi 
L' amor della virtù. 

iW, atto 3. se, \, 
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Che l'odio della colpa, 
Che l'amor di virtù nasce con noi , 
Che da' principi suoi 

V alma ha l' idea di ciò che nuoce , o giova , 
Mei dicesti, lo sento, ognun lo prova. 

Ezio, atto 1. se. 4- 

. . . In ogni sorte 
L' istessa è la virtù. L' agita , è vero , 
Il nemico destin , ma non l'opprime ; 
E quando è mee felice, è più sublime. 

Sogno di Scipione. 

O sostegno del moneto, 

Degli uomini ornamento , e degli dei , 

Bella virtù , la scorta mia tu sei. 

Se dalle etelle 

Tu non sei guida , 
Fra te procelle , 
Dell' onda infida , 
Mai per quest' alma 
Calma non v' c. 

Tu in' assicuri 
PJe'miei perigli ; 
Nelle sventure 
Tu mi consigli; 
E sol contento 
Sento per te. 

Bidone , atto 1. se. 3- 
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Chi alla virtù s'affida, 
Benché provi ia sorte egnor funesta , 
Pur la pace dell' alma aìmen gli resta. 

Siroe, atto 3. se. i4- 
Chi giunse al grado estremo 
D'un' eroica virtù, tutto ritrova , 
Tutto dentro di se. Pieno si sente 
D'un sincero piacer, d'una sicura 
Tranquillità , che rappresenta in parte 
Lo stato degli dei. 

Ciro, atto 3. se. i. 
■ . . . Se stessa affina 
La virtù ne'travagli, e si corrompe 
Nelle felicità. Limpida è 1' onda 
Rotta fra' sassi; e se ristagna, è impura. 
Brando, che inntil giace, 
Splendeva in guerra , è rugginoso in pace. 

, Temistocle , atto i. se. i. 

. . . . Qualunque sorte 
Può farvi illustri; e può far uso un'alma 
D'ogni nobil sao dono 
Fra le selve così , come sul trono. - 
ivi, atto 3. se. 8. 
Quando un' emula l'invita, 
La virtù si fa maggior , 
Qual di face , a foce unita 
Ci raddoppia lo splendor. 

(V/, atto 3. se. ultima. 
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. . . . . L' onor di Roma , 
Il valor. La costanza , 
La virtù militar, padri, è finita , 
Se ha sp«me il vii di libertà , di vita. 

Attilio Regolo, atto i. se. 7. 

Combatte i rigori 
Di sorte incostante 
In vario sembiante 
La stessa virtù. 

ivi; atto 1. se. 8. 

Tu vedrai , che virtù non paventa 
L'onda lenta del pallido Lete, 
E che indarno d'insidie segrete 
La circonda l'instabile età. 

Che sicura fra tanti nemici 
Si rinforza nel darò cimento , 
Come al soffio di torbido vento 
Vasto incendio più grande si là. 



Del piacer la virtù; ma fuor di lei 
Dove mai si ritrova 
Un sincero piacer che sia costante , 
Non passeggiar? che non involi all'alma 
La sua tranquillità? che non produca 
Rè rimorsi , nè affanni ? 
Che dia quanto promette , e non inganni 
Ab eia , che altronde viene , 



Tempio de W Eternità. 
Forse è nemica 
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E* dolor mascherato: e chi si fida 
Alla mentita faccia 

•3orre al diletto , e la miseria abbraccia. 

A si rea placata. 

. . . . Alla viTtà prescritti 
Sonoi certi confini , e cade ognuno , 
Che per qualunque via da lor si scosta , 
In colpa egual, benché talvolta opposta. 

Del pari infeconda 

D' un fiume è la sponda, 

Se torbido eccede , 

Se manca d'umor. 
S'acquista baldanza 

Per troppa speranza : 

Sì perde la fude 

Per troppo timor. 

Betulia, parte 1. 

E la virtù verace , 

Quasi palma sublime , 

Sorge con più vigor , quando s' opprime. 

Giuseppe, parte 2. 

I suoi confini 

Ha la nostra virtù. N' arrischia il frutto 
Cbi questi eccede. 

Nitteti atto 3. se. 6. 

Una verace 

Risoluta virtù non trova impresa 
Impossibile a lei. 
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Cimento anzi più grande 

Fa più bello il trionfo. 

Romolo , atto a. se. 3. 
La virtù, che in trono ascende, 
Fa soave, amabil rende 
Fin la stessa servitù- 

Ipermestra, atto 3. se. ultima, 

Là dove 

Il suo merto ostentar ciascun procura, 
La virtù, che più splende, è men sicura. 

Temistocle, atto 2. *c. 1. 

La vera 

Virtù qui alberga. Il cittadino stuolo 

Sol la spoglia ha di quella , o il nome solo. 

Zenobia , atto 2. se. 5- 
Non sempre ha la virtù la stessa sorte. 

Olimpiade , atto 1. se. 3- 
Sorte non manca, ove virtù s'annida. 

Epitalamio L 

Ha il suo contìn prescritto 

La virtù de' mortali. • . 

Jpermestra, atto a. se I. 

virtù' ROMANA. 

Ma tu conosci, 

Amilcare , i Romani? 
Sai che vivon d'onor? Che questo solo 
E'sprone all'opre lor, misura, oggetto? 
Senza cangiar d' sspetto 
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Qui s' impara a morir ; qui si deride , 
Pur che gloria produca ; ogni tormento ; 
E la sola viltà qui fa spavento. 

Attilio Regolo, alto 2. se. 4- 

Vedi ANIMA GRANDE, ONORE. 

VITA. 

■ La vita è un bene , 

Che osandone si scema ogni momento 
Ch'altri ne godeèon passo 
Che al termine avvicina, e dalle fasce 
Sì comincia a morir quando si nasce. 

Artaserse , atto i. se. a. 

Il conservar la vita 

E ragion di natura. 

Adriano, atto 3. se. 4- 
Ogni animai, che vive, 
Ama di conservarsi. Arte, che inganna 
Solo il credulo volgo , è la fermezia , 
Che affrettano gli eroi ne' casi estremi. 

Isapile ,atto 3. se. i. 

11 viver si misura 
Dall'opre, e non da'giorni. 

Ezio, atto 3. se. t. 
Della vita nel dubbio cammino 
Si smarrisce l' umano pensier , 
L'innocenza è quell'astro divino, 
Che rischiara fra l'ombre il sentiar. 
ivi, alto 3. se. ultima. 
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Non meritò di nascere 
Chi sol visse per se. 

Sogno Ui Scipione. 

Il torre altrui la vita 
E facoltà comune 

Al più vii della terra ; il darla è solo 
De' numi e de' regnanti. 

Tito, atto 3. se. t» 
Perchè bramar la vita ? E quale in lei 
Piacer si trova? Ogni fortuna è pena , 
E miseria ogni età. Trerruam fanciulli 
D'un guardo al minacciar: Siam gioco adulti 
Di fortunata e d'amor : germani canuti 
Sotto il peso degli anni , or ne tormenta 
La brama d'ottenere , or ne trafigge 
Di perdere il timore. Eterna guerra 
Hanno i rei con se stessi ; i giusti l'hanno 
Con l'invidia e la frode. Ombre , deliri, 
Sogni, follie son nostre cure, e quando 
Il vergognoso errore 
A scoprir s'incomincia , allor si more. 

Demofoonte. atto 3. se a. 

Inutilmente nacque 

Chi sol vive a se stesso. 

Attilio Regolo, atto i. se. 7. 
E servitila vita. 

Ciascuno ha i lacci suoi. Chi pianger vuole , 
Pianger, Publio, dovria, 
La B rte di chi nasce , e non la mia. • ■ 
ivi, atto 2. se. 8. 
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Siam navi all' onde algenti 
Lasciate in abbandono, 
Impetuosi venti 
I nostri affetti sono : 
Ogni diletto è scoglio, 
Tutta la Tito è mar, 



Olimpiade, atto .'a. se. 5. 



Chi a lei pospon la gloria.. 



Temistocle , atto a. se. »• 

vnio. 



Nella sorte pi\\ serena 

Di se stesso il vìeìo è pena ; 
Come è premio di se stessa , 
Benché oppressa la virtù. 



Usipile, atto 3. se. ultima. 



Serve di grado 

Un eccesso talvolta all'altro eccesso, 

Artaserse , atto i. se. 3. 

Vedi COLPA , M AL V AG IO , REO. 



Per soverchio timor rendersi audace. 





TOLGO. 



. Può talora 



11 volgo contumace 



iZsie, atto i.sc. 8. 



Fedi POPOLO. 
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Nulla produce 

Un buon Toler , ma inefficace. 

Alcide , se. g. 

UOMINI. 

Ah delle fiere 

Sarà l'uomo peggior, quando declini 
Per la strada de' falli. Armi più forti 
Ha per esser malvagio. 

Morte d'Abel. parte 2. 

Nessun se stesso 

Conosce appieno. 

Isacco, parte 1. 
Vedi MORTALE , MONDO , VITA , VICENDE. 



FINE DEL TOMO DEC 1M0QVAR TO 
ED ULTIMO. 
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